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Unità 
di spirito
Ritorna, questa Giornata Fu­

cina; ma chi sa se trova gli stessi 
giovani a celebrarla?

Per la maggior parte i Fucini 
di oggi non sono quelli che 
l’hanno celebrata per la prima 
volta, del '26. La F.U.C.l. è co­
sì : smonta e ricambia la sua 
compagine con una rapidità che 
minaccia la sua continuità, che 
compromette la sua saldezza.

Ma che importa se son Fucini 
nuovi quelli che domenica pro.s- 
sima, festa di S. Tommaso d’A- 
quino. Patrono della F.U.C.L, 
pregheranno per la famiglia no­
stra di fede e di studio, e per lei 
avranno pensose riflessioni ed 
evviva scoppianti?

Sarebbe bello, e sarebbe dove­
roso che tutti gli Anziani in 
questo giorno di fratellanza, di 
ricordo e di proposito fossero 
solleciti alla comune orazione 
mattutina e non lasciassero de­
serta la sede del Circolo per la 
adunanza che tutti li convoca. 
Sarebbe bello che la loro voce, 
fatta un po’ più grave dagli an­
ni e dall’esperienza, sorgesse 
con fraterna premura a dare te­
stimonianza e ammonimento 
per la schiera dei nuovi venuti. 
La loro mancanza certo potrebbe 
significare, nel giorno nostro, 
non solo abbandono di sede, ma 
abbandono di fede; di idee e di 
spirito; e questo speriamo non 
sia mai.

Ma se gli .Anziani incontrano 
tutte facce nuove ritornando og­
gi all’antica associazione, ripe­
to: che importa?

Non è forse un documento di 
vita questa affluenza continua 
delle ultime reclute? E’ meno 
cara una bandiera, perchè passa 
di mano in mano, negli alfieri 
d’un esercito? No. Ma ai giovani 
d’oggi e agli anziani di ieri non 
deve appunto mancare la stessa 
bandiera.

Cambiano i Soci; resta l’idea. 
Resta il programma, e resta lo 

spirito.
Ed è in questa Giornata Fuci­

na che da tutti va meditato que­
sto elemento spirituale perma­
nente della nostra associazione. 
La definizione della F.U.C.l. non 
ammette ieri e domani, mentre 
un dovere ch’è ancora all’inizio 
le è dato di compiere.

E che cosa è la F.U.C.L?
La domanda vecchia si rinno­

va e si arricchisce di contenuto 
per il fatto stesso che l’esperien­
za e l’espansione del nostro mo­
vimento aumentano con gli 
anni.

Per dare la definizione della 
F.U.C.l. bisognerà ancora una 
volta delineare la bellezza e la 
complessità dei suoi scopi. San 
Tommaso, nella sua festa, ci ri­
pete questo suo insistente pen­
siero : dignitas eorum quae sunt 
ad finem praecipue ex fine con- 
sideratur.

Bisognerà allora rintracciare 
la « missione » della F.U.C.l. 
Missione organizzativa : racco­
gliere in un cenacolo di forte e 
pura amicizia tutti gli studenti 
cattolici, dispersi per tutta Italia 
e farne blocco in una coscienza 
e in una azione cristiana.

Missione educativa: assistere 
la fase oltremodo critica di tra­
sformazione della psicologìa e 
della morale giovanile, per tirar 
fuori da scolari sciocchi e sfre­
nati studenti convinti e viril- 
mente cattolici.

Missione intellettuale : nutrire 
di convinzioni religiose e ideali 
ben sistemate la mente degli stu­
denti, avvezzandoli a unificare 
nell’unica parola di somma Ve­
rità, l’insegnamento cattolico, 
tutto il pensiero, tutta la vita.

Missione universitaria : portare 
con immenso amore e coraggio 
l ’affermazione cristiana in seno

alla Scuota Superiore, cercando 
di risvegliarne le migliori ener­
gie spirituali, di difenderne le 
tradizioni, di potenziarne lo stu­
dio e la vita.

Missione sociale : professare
con l’esempio oggi, con la pro­
paganda domani, con i senti­
menti sempre un disinteressato 
e generoso amore di patria, ri­
volto principalmente a studiarne 
e a promuoverne il progresso 
nel senso della concezione cri­
stiana della vita sociale, basata 
sul rispetto alle leggi e alla giu­
stizia e sull’industriosa ricerca 
di far buono, sufficientemente 
agiato, rispettato nei suoi diritti 
umani e civili il popolo nostro.

Missione cattolica infine : dare 
al cattolicesimo una piena testi­
monianza di efficienza cultura­
le e morale, e infondere nei gio­
vani la coscienza d’una vigorosa 
milizia per ristorare i principii 
e i costumi cristiani nel nostro 
secolo.

Vollero la Giornata Fucina gli 
Studenti del 1926 in un momen­
to di nobile preoccupazione, di­
cendosi : occorre fissare sull’e­
sempio dei migliori la nostra 
ormai matura tradizione. L’an­
no prima era morto Pier Gior­
gio Frassati.

La vogliono quest’anno gli 
Studenti 'del 1931 per dare alla 
tradizione fucina nuove fraudi e 
identici frutti.

Ripensare e riamare la Fuci : 
ecco la Giornata Fucina. E in 
questo pensiero vorremmo fosse 
rincontro di tutti quelli a cui la 
Provvidenza ha concesso di fre­
giarsi del nostro distintivo.

Più alto sarà questo incontro : 
in Dio; più risoluto: nella liber­
tà spirituale e morale di fronte 
al mondo; più ideale : nella bel­
lezza delle nostre somme aspira­
zioni; più fraterno : nella calda 
e limpida amicizia di cuori esul­
tanti; e* più tale incontro avrà 
promesse di gioia presente e di 
fecondità avvenire.

G. B . M .

Pregiudizi
C’è un pregiudizio che si può chia­

mare il pregiudizio laico-borghese. 
Laico per il soggetto, in cui il pre­
giudizio si è, a così dire, sedimentato, 
soggetto ch’è una trazione di laici; 
borghese per l ’effetto che produce e 
che consiste nell’imborghesimento del 
laicato. Mi spiego. Nella chiesa catto­
lica vi sono due grandi distinzioni; 
una di carattere giuridico o meglio 
canonico; l ’altra di natura teologica o 
meglio dommatica. Secondo il crite­
rio canonico tutti i cattolici sono di­
stinti, sotto un rispetto, in clero e 
laici, sotto un altro rispetto in religiosi 
e secolari. I due rispetti interferendo 
danno origine da una parte al clero se­
colare 6 religioso, dall’altra al laicato 
secolare e religioso. Secondo il criterio 
dommatico invece tutti i cattolici sono 
distinti in santi (coloro che possie­
dono la grazia e in quanto la possie­
dono) e peccatori (coloro che sono 
sprovvisti). La prima distinzione è, 
per usare il linguaggio filosofico cor­
rente, estrinseca, empirica; ha valore 
contingente, eoram Ecclesia, quae de, 
internis non judicat: la seconda è 
intrinseca, essenziale, teologica, coram 
Deo, davanti al quale esistono solo 
salvi, cioè santi, e dannati, cioè pecca­
tori. La prima distinzione ha ragione 
di mezzo, cioè esiste per la santità;. 
la seconda ha ragione di fine, cioè esì­
ste in quanto tale è il fine ultimo delle 
anime. E’ evidente la superiorità della 
seconda sulla prima, come è evidente 
la superiorità della grazia sui mezzi 
della grazia. L’appartenere al clero o 
al laicato, alla vita secolare o regolare 
(religiosi) per sè non significa essere 
santi o salvi; mentre invece possedere 
la santità è aver raggiunto il fine. 
Non si danno tra i cattolici, in quanto 
tali, altre distinzioni di rilievo. E’ per­
ciò molto improprio il titolo che una 
nostra simpatica rivista pone ad una 
sua rubrica : « Anime sacerdotali sotto 
vesti borghesi «. Si tratta evidentemen­
te di vesti laiche. La borghesia non 
è una categoria cattolica. Il termine 
borghese può esprimere un concetto 
giuridico quando designa il cittadi­
no del borgo e della città non feudale 
o il componente di uno degli stati 
dell’antico ordinamento politico: im 
concetto economico quando designa il 
capitalista in contrapposizione al sa­
lariato; un concetto storico quando de­
signa la così detta età moderna; un 
concetto sociale quando designa quel

(Continua in quarta colonna).

La giornata fucina
La Giornata Fucina ha da svolgersi nel giorno di 

S. Tomaso o nella domenica immediatamente successiva 
per i Circoli di sede Universitaria ; in un altro giorno a 
libera scelta e sempre posteriore, per gli altri Circoli: 
dev’ essere l’occasione propizia per compiere per ogni 
Università la rassegna completa del nostro lavoro.

Il programma della Giornata comprende una parte 
religiosa e una parte organizzativa. La parte religiosa con­
siste nella S. Messa, nella Comunione Generale; nella 
lettura e meditazione della preghiera distribuita dalla
F.U .C .L

La parte organizzativa consiste in una revisione com­
piuta in adunanza strordinaria di tutti i soci, dello stato 
delle iniziative del Circolo e della loro rispondenza al 
fine educativo della F .U .C .l.

Lo scorso anno Vattenzione fu richiamata su l’assi­
stenza intellettuale dalla F .U .C .l. prestata ai suoi iscritti. 
Quest’anno invece siamo chiamati tutti insieme a discu­
tere dell’ assetto generale della Federazione e della sua 
efficienza organizzativa.

La F .U .C .l. raccoglie gli studenti Universitari per 
educarli all’apostolato cattolico; e tende ad essere l’or­
gano della vita religiosa delle Università dello Stato.

E ’ da vedere come in pratica .realizza questo duplice 
fine. Che cosa può rendere più efficiente la sua struttura 
organizzativa di Circoli, Segretariati, Incaricati diocesani 
e la mutua cooperazione tra tutti questi elementi all’ opera 
comune. Che cosa può rendere più solida la compagine 
interna di ogni Circolo e più fervorosa la partecipazione 
di tutti i fucini all’ opera collettiva. Che cosa, infine, può 
rendere più efficace la testimonianza di fedeltà che la 
F.U .C .l. cerca di dare alla Chiesa e al suo insegnamento, 
nella vita universitaria italiana; e più fecondo lo spirito di 
carità che deve animare la F .U .C .l. verso tutti gli 
studenti.

La Giornata Fucina si offre opportuna per control­
lare Vassiduità d.ei fucini al Circolo : che cosa ha fatto 
o può fare il Circolo per iniziare le matricole alla vita 
fucina. A ll’inizio dell’ anno il numero di queste matricole 
è notevole; e alla fine è notevolmente diminuito. Il fatto 
svela una deficienza.

Che cosa ha fatto e può fare il Circolo per fondere 
insieme matricole e anziani. Spesso a frequentare meno 
la sede sono gli anziani : 'questo diminuisce la efficienza 
del Circolo e la sua capacità di assorbire e di educare le 
nuove energie.

Molte iniziative vivono nei nostri Circoli, nelle quali 
si divide la massa dei soci : di rado però questa massa con­
viene insieme tutta unita nella preghiera, o in altra ma­
nifestazione fucina raccolta. Questo fatto attenua il vin­
colo unitario del Circolo e permette che sfuggano al con­
trollo le cosidette zone grigie degli assenti per abitudine. 
La Giornata Fucina esaminando questo punto potrebbe 
maturare la decisione di tenere durante l’anno anche due 
sole adunanze di preghiera, oltre quelle già in calendario, 
nelle quali tutti siamo impegnati alla presenza. Questi in­
contri dovrebbero avere un’impronta schiettamente fuci­
na : la meditazione dovrebbe essere tenuta dallo stesso 
Assistente. Si potrebbe stabilire analogamente che i con­
sigli direttivi s’adunassero in preghiera attorno al proprio 
Assistente Ecclesiastico, con frequenza mensile, per essere 
guidati a intendere meglio l’opera di carità fraterna di cui 
sono investiti, di fronte ai compagni^

A dare occasione a questa seria valutazione dello stato 
interno dpi nostri Circoli, viene quest’anno la distribu­
zione di un libro soci che ogni Circolo dovrà custodire 
come albo d’onore. In esso di anno in anno, al momento 
della consegna della tessera, i nuovi soci saranno chia­
mati a deporre la propria firma. Il libro si apre con una 
iscrizione che riassume l’impegno di apostolato cattolico 
che uno sottoscrive entrando nella F .U .C .l.

Quest’anno coi nuovi gli altri soci sono invitati a por­
re la firma nell’Albo. Prima di compiere questa cerimo­
nia è opportuno dire che cosa importi di obblighi la ap­
partenenza alla F .U .C .l.: che essa deve informare alla 
sua disciplina tutta la vita dello studente, in modo che 
ogni sua attività sia subordinata e in armonia con la ispi­
razione religiosa che la F .U .C .l. rappresenta. Questa 
logica dipendenza e coerenza col momento religioso, 
posto al sommo di tutti i valori, può essere illustrata nelle 
pratiche conclusioni che presenta per noi nel campo della 
condotta sociale, e nel campo del pensiero.

Fa sottoscrizione del libro, la spiegazione del suo 
significato, la promessa dei nuovi e dei vecchi soci, han 
da costituire il motivo centrale della Giornata Fucina di 
quest’anno, che ha da risolversi in una affermazione una­
nime e vigorosa di fedeltà alla tradizione trentennale del 
nostro lavoro.

che non è nè troppo alto nè troppo 
basso, il mediocre nel sentire, nel co­
stume, nel pensare.

E’ vero che il Croce ha dimostrato 
(La Critica XXVI (1928) p. 261 ss.) l ’i­
nadeguatezza, e anzi la nullità, del 
concetto di borghesia, sostituito a 
quello di età moderna; ma, con buona 
pace del dimostraiore, sarà bene che 
la storiografia moderna continui, co­
me ha fatto finora, a usare codesto, 
termine come sinonimo di moderno, 
perchè l ’uso cela un profondo signi­
ficato sfuggito all’acume del nostro 
critico. La storiografia moderna sente, 
cioè, confusamente sì, ma sente che 
l ’età moderna, nei suoi aspetti più 
accanitamente moderni è borghese nel 
senso sociale della parola. Comunque 
ognun vede che il cattolicisrno come 
tale, cioè come società giuridicamente 
costituita di clero e di laici, di reli­
giosi e di secolari, e come ecclesia di 
santi e di peccatori non trova il bor­
ghese, se non nel senso sociale. E’ qui 
dove trova l ’addentellato il pregiudizio. 
Parecchi laici e parecchie laiche (le 
donne, cattolicamente parlando, sono 
tutte laiche) sogliono esprimere rispet­
tivamente il seguente giudizio: Alla 
fin dei conti non siamo poi nè preti 
nè frati ! Alla fin dei conti non siamo 
poi monache ! Codesto giudizio esa­
minato bene sì rivela un pregiudizio. 
E’ chiaro che simile apprezzarnento 
non può avere una portata giuridica, 
perchè verrebbe a significare che il 
laicato non è il clero, che i secolari 
non sono religiosi. Cosa di cui nessu­
no può dubitare e che non abbisogna 
di ulteriori note discriminatrici. Per­
tanto, sebbene inconsapevolmente 
qualche volta, esso ha una portata 
dommatica e viene così a stabilire una 
distinzione dove codesta distinzione 
non c ’è e non ci deve essere. Sul ter­
reno della santità o della salvezza o 
della grazia non c ’è distinzione tra 
laici e clero, tra religione e secolo, 
nel senso che tutti sono obbligati alla 
santità o alla salvezza o a possedere la 
grazia, tutti senza distinzione. Il pre­
giudizio, che, come si vede, è tale 
perchè trasporta il criterio giuridico 
sul terreno dommatico, nasce dal fatto 
che non si distingue, cioè non si giu­
dica. Giudicare importa distinguere, e 
ogni pregiudizio nasce dal negligere 
le necessarie distinzioni. La santità 
cattolica risulta dì due elemeuti non 
necessariamente uniti, ma necessaria'- 
mente distinti: l ’osservanza del pre­
cetto e l ’osservanza del consiglio. Alla 
santità derivante dalla prima osser­
vanza sono obbligati tutti senza distin­
zione; a quella derivante dalla prima 
e seconda solo coloro che hanni?' tra­
sformato liberamente il consiglio in 
precetto. Codesti ultimi sono in gene­
re il clero e i religiosi. Ora il non 
distinguere il consiglio (povertà, ca­
stità, obbedienza) dal precetto (il de­
calogo) fa sì che si creda erroneamente 
proprio solo del clero e dei religiosi 
il vivere in modo rigoroso la vita cat­
tolica.

Per esempio : non è raro il caso di 
trovare dei laici, i quali, sapendo che 
i religiosi (i frati, perchè per codesti 
laici tutti i'religiosi sono frati) e i pre­
ti sono obbligati al celibato, credono 
che codesto obbligo loro derivi dal. 
sesto e dal nono comandamento, e 
che pertanto codesti due precetti dei 
decalogo abbiano si e no valore per il 
laicato. Bisogna quindi ribadire che 
è necessario distinguere tra precetti 
e consigli e che è necessario non di­
stinguere quando si tratta dei precetti. 
Il decalogo non distingue tra clero e 
laicato. La distinzione tra precetto e 
consiglio crea la distinzione giuridica 
Ira religiosi e secolari e in parte quel­
la tra clero e laici; l ’indistinzione nel­
l ’obbligatorietà universale dei precetti 
sopprime, nei riguardi di essi, ogni 
distinzione tra clero e laici, tra reli­
giosi e secolari.

Se si volesse ricercare l ’origine di 
codesto pregiudizio, che non è solo 
frutto d’ignoranza, lo si troverebbe nel 
progressivo imborghesirsi dell’ideale 
cristiano, imborghesimento, che pren­
de il titolo pomposo di età moderna. 
Lo spirito borghese è quello « che si 
vien formando una propria concezione 
delle cose di fronte a quella della 
Chiesa, che si comporta tepido, indii- 
ferente e miscredènte rispetto ai dom- 
mi, che sì distorna dairoltremondo 
e mira solo al mondo, che non è più 
ombrato e abbuiato dall’idea della 
morte e del di là, che non si tormenta 
del peccaminoso... e ha insomma una 
sua nuova etica diversa dall’etica cri­
stiana e ascetica ». (Croce, La Critica 
XXVI (1928) p. 271). Negli strati cat­
tolici non è così crudo codesto spirito 
borghese, ma non si può negare che 
la distinzione irragionevole or ora de­
scritta tra clero e laici è figliuola le­
gittima di questo spirito, che Gesù 
chiama il mondo e pel quale non pre­
ga (Gio. XVII, 9). Fuori del campo 
strettamente morale codesto spirito 
borghese si manifesta pure nella cul­
tura. Ad esempio: lo studio della teo­
logia e riguardato come un’occupazio­
ne perfettamente estranea al laico. Co­
me se il laico non dovesse studiale 
Dio ! C’è quindi da augurarsi che 
clero e laici si avvicinino sempre più 
fino a identificarsi sul terreno della 
santità, fino a comprendersi su quello 
della cultura : solo sul fondamento di 
questa identità e di questa compren­
sione, assolve il suo compito la distin­
zione canonica tra clero e laici ;solo 
su codesto fondamento avremo laici e 
non borghesi.

fP aolo Barale

Afiivìtà
missionaria
Il primo Convegno Missionario della 

F.U.C.l. si è chiuso. Bisogna ora che 
l ’onda benefica si propaghi da Roma 
a tutta Italia, che i risultati felici pro­
messi dal Convegno siano raggiunti 
effettivamente in ogni Cìrcolo. Il con­
vegno ha corrisposto a quelli che e- 
rano i suoi scopi : gettare le basi di 
un lavoro organico e chiarirne defini­
tivamente i punti principali.

Primo punto chiarito dal Conve­
gno : da ora non si potrà più dire che 
per la F.U.C.l. l ’attività missionaria 
sia un’attività accessoria, I Maestri che 
presiedettero alle nostre adunanze ci 
hanno mostrato la necessità e la obbli­
gatorietà di questa forma di aposto­
lato. Le Missioni rappresentano il pro­
cesso naturale di accrescimento di 
questo mistico Corpo di Cristo che è 
la Chiesa Cattolica. E che cosa si di­
rebbe di un corpo al cui accrescimen­
to alcune parti non contribuissero ? di 
un corpo che si sviluppasse solo in 
alcune delle sue membra e non in 
altre ?

Lavoro necessario quindi, l ’aposlo- 
lato missionario delle classi intellet­
tuali, per l ’organicità di sviluppo del­
la Chiesa Cattolica. Lavoro necessa­
rio e lavoro obbligatorio per tutti quel­
li cui la Provvidenza ha dato di appar­
tenere a queste classi. La parabola dei 
talenti è là, nel Santo Vangelo, a 
mostrarci la divina verità del detto : 
chi più ha, più deve. E le fa eco dol­
cissimo e suadente la voce dell’Apo­
stolo delle genti : c( se io parlassi tutte 
le lingue della terra e non avessi la 
Carità, sarei solo un cembalo risuo­
nante ». Ognuno di noi Fucini deve 
meditare come la coltura sia anch’es­
sa un dono di Dio e come questo deb­
ba essere indirizzata principalmente : 
a che doni il suo frutto, a che con­
tribuisca a dilatare il regno di Dio 
nelle anime. I nostri fratelli cattolici 
delle classi intellettuali dei paesi di 
missione attendono la nostra parola; 
molti nostri compagni delle stesse no­
stre aule e degli stessi istituti di lavoro 
intellettuale che noi frequentiamo, so­
no lontani da questo sublime ideale 
missionario Dire agli uni la nostra 
parola fraterna; accendere gli altri con 
la nostra fiamma : questo è per noi 
un preciso dovere.

Secondo punto chiarito dal Conve­
gno: il lavo.rn missionario della
F.U.C.L deve essere lavoro specifica- 
niente culturale. Noi viviamo nelle 
aule dell’Università e respiriamo, e 
più siamo votati a respirare domani, 
nel mondo della cultura; in questo 
mondo dobbiamo quindi lavorare ed è 
questo che dobbiamo conquistare al 
regno di Cristo. Poiché l ’attività mis­
sionaria è necessaria e doverosa anche 
in questo campo (e per i bisogni del­
l ’ora si potrebbe dire: specialmente 
in questo campo) a noi tocca questo 
lavoro. Ad esso dobbiamo prepararci 
per svolgerlo degnamente. Lavoro di 
cultura e lavoro di cultura universi­
taria. Il che significa lavoro che ab­
bia basi e metodo degni della scienza; 
lavoro che nella formulazione e nella 
discussione dei problemi, nello studio 
delle terre e dei popoli, nella presenta­
zione e nell’apologià dell’opera delle 
Missioni, si distingua da quel lavoro 
di semplice o di media divulgazione 
che è il più facile e il più diffuso. 
Ne viene la necessità che l ’attività mis­
sionaria della F.U.C.l. sìa attività au­
tonoma e che gli universitari studino 
le Missioni ed il vasto mondo che le 
circonda, in sede separata e con più 
precisi metodi e con più profonda in­
dagine che i loro fratelli delle scuole 
medie. Poiché il nostro ambiente è 
l ’ambiente universitario (e accademi­
co e studentesco) ed in esso noi dob­
biamo tenere accesa la nostra luce e far 
fruttare ì talenti che Iddio ci ha elar­
giti. E per lavorarvi proficuamente bi­
sogna lavorare con tulle le esigenze 
che esso richiede.

Terzo punto chiarito dal Convegno: 
se c ’è un lavoro che non si fa in 
perdita, questo è il lavoro missiona­
rio. Ce lo hanno detto i Maestri con la 
confessione della loro esperienza; ce 
lo ha cantato, nella sua relazione, 
l ’amico Medi con l ’entusiasmo del suo 
cuore. Il lavorare per le Missioni ren­
de migliori : accresce in noi lo spirito 
dì Fede, lo spirito di Carità, lo spirito 
di Speranza che nel tempo nostro pare 
quasi scomparso sotto l ’ondata del 
calcolo, della previsione, della mate­
rialità con cui il mondo lenta som­
mergerci. Lo studiare le Missioni, lo 
studiarle bene, ci dà il senso pieno 
della universalità e dell’unità del mon­
do, della molteplicità e della fraterni­
tà dei popoli. E questa promessa del 
bene che ci verrà studiando le Missio­
ni e lavorando per le Missioni è stala 
coronata, con le parole dello Spirito 
Santo, dalla voce del Papa : « Beatus 
qui intellegit super egenum et pau- 
perem ». Che la voce del « dolce Cri­
sto in terra » sìa incitamento, soste­
gno, benedizione per ogni fucino.

P asquale Penntsi



A ZIO N E FU C IN A

SCHEMI PER CATTIVITÀ' CULTURALE
I l C O R SO  DI R ELIG IO NE

DIO, CRISTO, L’ UOMO
(d. p .  b.)

LEZIONE IX
Elevazione della natura umana 

al soprannaturale
(Dio elevante)

I) Concetto di realtà 
soprannaturale

(Continuazione)
c) Schematicamente così:
1) Dio c’è: questione strettamente 

iìlosotìca, di competenza, in quanto 
tale, della sola ragione: certezza me­
tafìsica, presupposto di ogni rivela­
zione.

2) Gesù. Cristo è risorto: fatto 
storie;,;iic;ite accertato; come tale di 
comi ■ nza esclusiva della ragione; 
ceri 'a inorale; contenente o segno 
o motivo di credibilità della rivela­
zione.

3) Gesù Cristo ha detto: Io sono 
il figlio di Dio. Codesta affermazione, 
nei suoi termini, è fatto storicamente 
accert.ahile ed accertato; come tale, di 
ccuipetenza esclusiva della ragione; 
f- rtezza morale; motivo di credibilità 
della rivelazione. Essa però nel suo 
contenuto trascende il fatto, la storia, 
la ragione, è il contenuto delta rive­
lazione, è il mistero, perciò credibile 
di nna credibilità che ha la sua ragion 
d’essere nella certezza morale dei due 
latti che ne costituiscono l ’involucro.

4) Sin qui la ragione : e siccome 
il cammino della ragione (il discorso) 
è logico e non ontologico, così in 
esso la lagione non incontra la real­
tà ontologica soprannaturale detta pre­
cisamente grazia, e che si trova nei 
dati della Rivelazione. La grazia non 
si può afferrare nè logicamente (me­
diante il ragionamento) nè psicologi­
camente (dal punto di vista funzio­
nale un atto compiuto in grazia di 
Dio non diversifica dal medesimo atto 
compiuto senza la grazia) ma si af­
ferra mediante la fede, cioè si crede 
alla sua realtà e alla sua presenza in 
noi per fede.

5) A proposito delle pubblicazioni 
del Padre Domenico Mainage (L’heu- 
res des âmes; — Introduction à la 
psy.shologie des convertis; — La ps i­
cologie de la conversion; — Le témoi­
gnage des apostats; — Corne ci siamo 
convertiti) mediante le quali il dottis­
simo religioso tentava di stabilire un 
nuovo luogo apologetico, cioè inferire 
la presenza della grazia servendosi uni­
camente del meccanismo psicologico 
della conversione; dimostrando, in al­
tre parole, che il fenomeno della con­
versione anche come semplice funzio­
ne psicologica trascende le leggi della 
psicologia e postula un fattore ester­
no trascendente, oggettivo, esterno, la 
grazia di Dio; si venne alle seguenti 
conclusioni : Lo psicologo deve lavo­
rare sull’ipotesi di lavoro che la reli­
gione sotto il rispetto psicologico è 
unificazione della vita sotto un prin­
cipio divino personale.

Michelet, Dieu et l ’agnosticisme con­
temporain) : non deve nè affermare nè 
negare la trascendenza.

Per il filosofo l ’unica ipotesi in certe 
conversioni è l ’inllusso della grazia di 
Dio, senza parlare ancora di sopranna­
turale.

Per il teologo tutte le conversioni so­
no opera della grazia di Dio. In altre 
parole il teologo sa già che c ’è la 
grazia sull’indicazione del fatto sto­
rico della rivelazione; il filosofo que­
sto non lo sa, e per lui quindi è 
un’ipotesi.

Cfr. Revue Pratique d'Apologétique 
1914; Bullettin de littérature ecclésia­
stique, marzo 1914; 1817; Rivista d ’A- 
pologia cristiana, 1914 e 1915 ; Ge­
melli, L ’origine subcosciente dei fat­
ti mistici; Rivista di filos, neosc., di­
cembre 1915 p. 666 s. (Mario Sturzo); 
Civiltà Cattolica, aprile 1921; De-San- 
ctis, La conversione religiosa in Bily- 
chnis (protestante) febbraio 1921 pa­
gina 103.

6) Giunti alla divinità del Cri­
stianesimo mediante la ragione, ci 
collochiamo dal punto di vista della 
Rivelazione, e allora essa ci offre come 
un dato, tra le altre cose, le seguenti :

Cfr. Revue Pratique d ’Apologétique 
l9UJBullettin de littérature ecclésia- 
della risurrezione di Gesù); la certez­
za morale, che, intorno a codesti mo­
tivi si può raggiungere razionalmente; 
la credibilità, che, per codesta certez­
za morale si proietta sul contenuto 
della Rivelazione; la grazia, ¿1 cui in­
tervento nell’atto di fede, innalza tut­
to quello che è credìbile di certezza 
morale umana alla certezza sovruma­
na della fede.

7) La conoscenza che si ha median­
te la fede (fede è adesione dell’intel­
letto comandata dalla volontà sotto

l ’influsso della grazia alle verità rive­
late quanto alla chiarezza è inferiore 
alla conoscenza di ragiono, mancando 
l ’evidenza intrinseca; quanto all’esciu 
sione del dubbio non supera la cono­
scenza di ragione, esigendo l ’inter­
vento della volontà per l ’assenso; 
quanto alla connessione necessaria con 
la verità oggettiva od infallibilità su­
pera ogni conoscenza di ragione; quan­
to alla fermezza di adesione è pure 
superiore ad ogni conoscenza di ragio 
ne. Inoltre la fede è oscura per ragio­
ne del motivo, che non è l ’intrinseca 
evidenza della cosa, ma l ’autorità di 
Dio; non può coesistere con la visione 
beatifica; non postula l ’assenza del­
la perfetta evidenza circa il fatto del­
la Rivelazione; è oscura in ragione 
dell’oggetto, non intrinsecamente evi­
dente; non possono, pare, coesistere 
l ’atto di fede e l ’atto di conoscenza 
naturale di una verità conosciuta an­
che mediante la ragione; mentre pos­
sono coesistere l ’abito di fede e l ’abito 
di conoscenza naturale, e l ’abito del- 
l ’una e l ’atto dell’altra.

8 Concilio Vaticano :
« Ut nihilominus fìdei nostrae obse- 

quium rationi conscntaneum esset, 
voluit Deus cum internis Spìritus San­
cii autiliis externa jungi revelationis 
suae argumenta, facta scilicet divina, 
atque in primis miracula et prophe- 
tias, quae divinae revelationis signa 
sunt certissima.

(Sess. 3“, cap. 8 Denzinger 1790).
Si quis dixerìt revelationem divinam 

externis signis credibilem fieri non 
posse, ideoque sola interna cuiusque 
experientia aut inspiratione privata 
hominis ad fìdem moveri debere, A. 
S, (Sess. S*“ Cap. 3® Canone 3® Denzin­
ger 1812).

9) Sacra Scrittura circa il mede­
simo argomento :

Giov. II, 11; ITI, 2; VII, 31; X, 41-42; 
XI, 45; XII, 17-18; Marco XVI, 20; At­
ti II, 22, 43; III, 16, 21, 26 ecc.

10) Concludendo : Ontologicamen­
te la grazia è in noi prima che noi 
sappiamo che essa c ’è, e sappiamo 
che essa c’è per effetto suo; ma lo sta­
bilire per via di ragionamento la sua 
presenza è opera che prescinde dalla 
grazia.

II) Errori circa il 
soprannaturale

a) Siccome il concetto di sopranna- 
tura è in connessione strettissima col 
concetto di natura, così è evidente che 
gli errori nascono tutti da un con­
etto errato di natura.

¿>) I casi sono tre : o si pensa la 
natura sufficiente a sè stessa e allora 
logicamente si nega la-soprannatura 
(=  naturalismo); o si pensa la natura 
non sufficiente a sè stessa e allora si 
ammette logicamente la soprannatura 
(= soprannaturalismo); ma se il rap­
porto tra natura e soprannatura è de­
terminato a tutto svantaggio della pri­
ma si ha la pseudosoprannaturalismo.

c) Il naturalismo è proprio di tutte 
le forme di panteismo, del deismo, del 
razionalismo. In pratica è proprio di 
tutti coloro che vivono come se la 
grazia non ci fosse; il che, per quanto 
si riferisce all’educazione, ha delle 
conseguenze enormi. Nella storia delle 
eresie codesto naturalismo prese il no­
me di pelagianesimo. (Stdudium. Di­
cembre 1930, da leggersi tutto).

La tendenza di questa concezione è 
l ’ottimismo radicale (Lezione III.) for­
mulabile così: La natura umana basta 
a sè stessa ed è autonoma.

Quello dei tempi precristiani è un 
naturalismo di necessità, perchè igno­
ra la grazia; ma ne esprime l ’esigen­
za; il naturalismo moderno è nega­
zione esplicita della grazia; è percanto 
radicale e colpevole.

d) Il soprannaturalismo coincide col 
cattolìcismo. (Lezione X**).

e) Il pseudosopranaturalismo (Pro­
testanti della prima ora. Baio, Gian­
senisti) consiste nell’esagerare la con­
venienza della nostra elevazione allo 
stato soprannaturale pensando la gra­
zia dovuta alla natura e quindi non 
più grazia, e non più soprannaturale. 
Debbono essere note le vicende del 
giansenismo, alle quali non è rima­
sto estraneo il Manzoni (Az. Fuc. 4 
gennaio 1931).

La tendenza di questa concezione è 
il pessimismo; si esagerano le conse­
guenze del peccato originale; secondo 
i giansenisti l ’uomo, spogliato del do­
no della giustizia originale non è li­
bero, se non per fare il male.

(Tanquerey - De Deo elevante). G. 
Mattiussi, Il soprannaturale in Riv. di 
Fil. neosc. XIII (1921) p. 1 ss.).

Leggete
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LETTER E

IL CONCETTO DI STORIA
(a. m, z.)

LEZIONE VI 
La libertà umana

Anzitutto si tratta di precisare di 
quale concetto di libertà s ’intenda 
parlare.

Non si esamina qui la libertà di agi­
re dell’uomo indipendentemente da 
ostacoli fìsici, da ostacoli della vita 
civile e politica, da ostacoli morali 
sia interiori (passioni), che esteriori 
(usi, pregiudizi, mode ecc.), ma della 
libertà di scelta o libero arbitrio. 
Anche davanti a motivi fortissimi, c ’è 
nell’azione umana una imprevedibili­
tà che getta le sue radici nell’essenza 
stessa dell’io per cui ciascun indivi­
duo, pur sentendo il peso dei motivi 
delibera un orientamento, decida^cd 
eseguisce l ’azione conformemente al­
ia scelta fatta; usa cioè della sua volon­
tà in un modo particolare che se è 
relativo alla natura dei motivi non è 
però da questa determinato assoluta- 
mente ad agire.

Tale libertà umana è condizione ne­
cessaria al concetto di storia sia di 
fatto che di diritto.

Di latto nel contenuto storico essa 
è implicitamente riconosciuta, infat­
ti : nella nostra coscienza abbiamo dei 
contenuti storici di apprendimento più 
remoto, altri di più recente apprendi­
mento. Mentre l ’esame dei primi ri­
sulta più diffìcile perchè son divenuti 
abituali, prendiamo a considerare 
qualcuno dei secondi.

Nel loro apparire sullo schermo del­
la coscienza, oltre l ’oggettività intrin­
seca al giudizio di presenza, ci sarà 
possibile distinguere l ’itinerario per­
corso da noi per collocare tale conte­
nuto nella serie dei contenuti esìstenti. 
Le tappe attraverso le quali si arriva 
a tale collocazione nel complesso dei 
contenuti, si possono raccogliere in 
tre momenti salienti :

I® Una previsione, in largo senso, 
causale del fatto storico che forma 
l ’oggetto di tale coRtenuto. Essa è 
possibile esaminando i contenuti sto­
rici che già sono in nostro possesso e
10 circoscrivono.

II® Una previsione enipirica, fonda­
ta sulla osservazione empirica di-un«- 
certa regolarità nei fenomeni storici 
avvenuti in circostanze simili.

HI® Una attesa, fondata sulla im­
prevedibilità del modo di esistenza 
dell’attività dell’essere"umano, dovuta 
all’immediata e implicita persuasione 
dell’individualità di tale azione, cioè 
della libertà della medesima. Questo 
imprevisto individuale poggia sul- 
l ’imediata persuasione della jiersona- 
lità libera degli esseri che compongo­
no la storia.

Di diritto la libertà umana è impli­
cita nel concetto di storia. La storia 
infatti è storia sia dell’individuo come 
membro isolato, sia dell’individuo co­
me membro in un determinato rap­
porto col complesso della società. In 
entrambi i casi la libertà umana si 
afferma come esigenza prima della 
storia.

a) Nella storia individuale c ’è la 
coscienza universale e intuitiva del 
controllo sulle proprie idee e le pro­
prie azioni. Riflessivamente tale con­
vinzione universale viene riconfermata 
e fissata nei numerosi scritti e ricor­
di autobiografici.

b) Nella storia sociale troviamo alla
base di ogni giudizio storico la giu­
stizia sociale : tale giustizia conferma 
universalmente la libertà e la respon­
sabilità di coloro che tale società com­
pongono. ^

La storia, considerata come discipli­
na e come parte dell’umano sapere, 
accentua "ancora tale esigenza essen­
ziale alla sua stessa natura di presup­
porre la libertà umana.

1) Gome disciplina essa raggiunge
11 supremo grado della sua sintesi. 
La critica storica ha già operato la 
purificazione: il passato umano è sta­
to abbracciato con un solo sguardo 
nella sua continuità nel tempo, gli at­
ti umani sono raccolti in un solo giu­
dizio che sintetizza i singoli giudizi 
sui singoli atti. Si tratta ora di trarre 
la conclusione perchè diventi maestra 
di vita. Ma perchè tuttociò si compia 
abbiamo dovuto pi'esumere una re­
sponsabilità di uomini e collettività 
di fronte al presente ed una libertà 
nostra di agire di fronte al futuro.

2) Come parte dell’umano sapere 
essa deve considerare l ’essere umano 
nella sua attività. La realtà umana ag­
giunge alle leggi del reale le sue pro­
prie, quelle per cui l ’uomo è uomo: 
la sua personalità, l ’imperscrutabilità 
del suo io. La sua libertà. La storia 
non è scienza : di essa non possiede nè 
la previsione causale rigidamente 
scientifica nè la previsione delle scicn-

7c empiriche (leggi generali). Essa è 
qualcosa di meno e qualcosa di più.

La libertà umana 6 quindi condizio­
ne necessaria, sia della storia ontologi­
camente intesa, come della storia og­
gettivamente intesa, come infine della 
storia quale viene pensata e quindi co­
lorita dall’umano pensiero. Senza li­
bertà dell’uomo, niente storia.

SC IEN ZE FISIC H E E M A T E M A T IC H E

Le geometrìe non euclidee 
dai punto di vista filosofico

(T. Salvemini)
1. - Nell’ultimo schema pubblicato 

s ’è parlato della geometria ordinaria, 
detta anche euclidea perchè nel suo 
ordinamento logico non è altro che 
la geometria scritta dal sommo geo­
metra greco Euclide (330-275 a. Cristo).

In ossa, a fondamento di tutta la 
teoria delle parallele, c ’è il V postu­
lato che afferma l ’esistenza, in un 
piarlo, di una e una sola retta uscen­
te da un punto e parallela ad una ret­
ta data del piano. Fondandosi su que­
sto postulato si dimostra per es. che 
la somma degli angoli di un triango­
lo è uguale a due angoli retti.

Fin dai primi tempi si tentò di­
mostrare questo postulato, cioè dedur­
lo con processo logico da altre propo­
sizioni già note, ma si è finito con 
l ’affermare l ’indimostrabilità del po­
stulato delle parallele.

Però il profondo studio di questa 
questione ha portato alla scoperta di 
nuovi sistemi geometrici.

2. - Questi sistemi ammettono tutte 
le nozioni e proposizioni fondamen­
tali che sono a base della ordinaria 
geometria ma astraggono dal postu­
lilo  delle parallele. Presisamente la 
geometria del Lobacefski-Balyai am­
mette che in un piano, per un punto, 
si possano condurre più di una retta 
parallela ad una rotta data del piano, 
mentre la geometria del Riemann ne­
ga la possibilità di condurre alcuna 
parallela.

Queste geometrie sono dette non­
euclidee. Esse procedono, come l ’or­
dinaria geometria, in maniera dedut­
tiva dalle nozioni e proposizioni fon­
damentali messe a base.

Escludendo il postulato delle paral­
lele evidentemente non si può più 
dimostrare che la somma degli an- 

'goli di un triangolo è uguale a due 
angoli retti, sibbene si dimostra che 
essa è minore di due retti (geometria 
di Lobacefski), oppure maggiore (geo­
metria di Riemann).

3. - Ci*feì domanda allora: dov’è la
t

verità ? la somma degli angoli di un 
triangolo è maggiore, uguale o mi­
nore di due retti .1*

Rispondiamo subito che queste tre 
d^erse conclusioni dipendono dalie 
diverse basi poste a fondamento dalle 
rispettive geometrie.

Ecco quindi (come si era affermato 
nello schema precedente) la verità del­
la geometria ridotta alla validità dei 
suoi fondamenti.

La geometria è quindi una scienza 
il cui valore varia a secondo del va­
lore che le dà l ’analisi filosofica dei 
suoi principi. Solo reputando veri i 
postulati euclidei (e quindi in parti­
colare il V postulato) possiamo con­
siderare come vere le affermazioni del­
la geometria elementare.

4. - Gli stretti limiti entro i quali le 
costatazioni sperimentali sono inevi­
tabilmente confinate non ci permetto­
no di escludere senz’altro il postulato 
che il Lobacefski o il Riemann hanno 
sostituito al V postulato di Euclide, ed 
allora (per non entrare in una discus­
sione di pura gnoseologia) dobbiamo 
analizzare, in relazione al mondo, le 
cor^eguenze che da esso si deducono.

Le proposizioni delle geometrie non 
euclidee sono vere in uno spazio con 
una certa curvatura cioè in uno spa­
zio deformato dall'ordinario, quindi 
esse non corrispondono alla realtà fi­
sica. Nel campo geodedico-astronomico 
si sono tentate delle verifiche, e que­
ste sono riuscite a confermare la geo­
metria euclidea entro l ’ordine di pre­
cisione che è al limite delle nostre os­
servazioni. Gauss ha esaminato con 
cura un triangolo geodetico con i lati 
di circa m. 69, 85, 197, e dall’esame 
è risultato, nei limiti di approssima­
zione delle misure geodetiche, che la 
somma degli angoli dì un triangolo 
è uguale a due retti. I corpi solidi (in 
senso fisico) si muovono a un dipres­
so come i solidi della geometria eu­
clidea.

La forma euclidea a tre dimensioni 
lisponde meglio di ogni altra alle esi 
genze della nostra psiche, alla con­
formazione de! mondo, alla necessità 
della nostra vita.

Inquadrare effettivamente il mondo 
nel quale viviamo, dice il Poincaré, in 
r n ’altra geometria è di una difficoltà 
concreta che rasenta l ’impossibilità.

5. - Siamo dunque d’accordo con ì 
logici matematici moderni nel dire

che la scelta dei principi d'una teoria 
deduttiva è logicamente arbitraria 
(soddisfacente però a certi criteri qua­
li per es. la indipendenza e la non 
contraddittorietà), e perciò non tro­
viamo contraddizioni logiche nelle 
geometrie non-euclidee e così pure 
nelle geometrie non-archimedee che 
astraggono dal postulalo di Archi- 
mede.

Ma queste geometrie rimangono nel 
campo puramente astratto, mentre la 
geometria euclidea, i cui fondamenti 
sono nozioni e relazioni che la mente 
trova nell’elemento quantitativo spa­
ziale dell’universo, che è fornito spe­
cialmente dal tatto e dalla vista, enun­
cia delle proposizioni semplici che si 
accordano bene con l ’esperienza, (per 
es. la linea retta è il più breve cam­
mino da un punto a un altro). L’a­
stratto della geometria euclidea deri­
va dall’analisi, dalla purificazione e 
regolarizzazione a cui l ’intelligenza 
sottopone questi elementi quanti tati 
vi dell’universo, e dal processo di 
astrazione.

6. - Resta infine una questione. Qua- 
Ij valore dare al mondo esterno e ai 
nostri sensi dai quali deduciamo le 
semplici nozioni e proposizioni che 
sono a base della geometria euclidea ?

Siamo nel campo gnoseologico e me­
tafisico ed è perciò che la scienza in 
genere non può bastare allo scienzia­
to, il quale è anche uomo c come tale 
ha esigenze intellettuali di ordine ul­
trascientifico che vogliono pur essere 
soddisfatte, Per questo è necessario 
che la scienza sì completi con la filo­
sofia e con la teologia.

M E D IC IN A

La personalità del malato - 
Crìtica della psicoterapia 
psicanalìtica - Criteri per 
una sana psicoterapìa 

(G. Lami)
D Constatazioni di fatto : rapporti 

strettissimi fra vita organica e psiche 
attraverso il sistema nervoso vegetati­
vo; importanza delle « spine » orga­
niche, nel senso di F. Guidi (1), come 
produttrici di turbe psichiche, a sub­
strato patogenetico neuro-vegetativo; 
importanza generale del sistema della 
vita vegetativa (« sistema vegetativo » 
composto, secondo KroMS e Zordek, 
del sistema nervoso vegetativo, del si­
stema ormonico e del sistema elettro- 
litico) e del suo equilibrio, per le fun­
zioni della vita psìchica. Critica della 
esagerazione di queste interdipenden­
ze: già l ’esperienza medica* non può 
non constatare in casi innumerevoli 
la meravigliosa autonomia della vitâ  
spirituale dalle condizioni organiche.

B) Importanza della a. psicotera­
pia » nella prassi medica, specialmen­
te in medicina interna (Bauer (2), e 
altri).

C) La psicoterapia psicanalitica: 
cenno sulla psicanalisi come teoria 
generale (cosciente e subcosciente; i 
complessi; l ’elemento sessuale; il ré- 
fàillement; l ’indagine anamnestica psi­
canalitica come principio terapeutico 
attraverso la liberazione del comples­
so, la « scarica » e la risoluzione del

conflitto »).
II Concetto e limiti di una sana 

psicoterapia, la norma morale come 
facente parte integrale e indispensa­
bile della fisiologia della psiche: im­
portanza della disciplina dei pensieri, 
della immaginazione, delle intenzioni, 
voluta dalla morale rivelata; questa di­
sciplina è la condizione migliore per 
la salute della vita psichica; la nostra 
psicoterapia non perde quindi mai di 
vista la norma morale e le esigenze 
della « personalità spirituale » del ma­
lato.

Ili Critica della psicoterapia psi­
canalitica: A) la psicanalisi conside­
ra come normale ciò che invece rap­
presenta una deviazione nettamente 
patologica della vita psichica, deviazio­
ne dovuta all’ipertrofìa sfrenata del­
l ’istinto sessuale per la soppressione 
a*! nell’ambiente sociale contempora­
neo, b) nell ’ambiente familiare, c) nel- 
l ’educazione, e quindi d) nella coscien­
za individualo, dei freni posti dalla 
norma morale.

B) , Concetto di castità prematri­
moniale, secondo la morale professio­
nale medica : non solo materiale, ma 
spirituale; come tale non solo com­
patibile con una vita psichica perfet­
tamente normale e sana, ma migliore 
salvaguardia di questa.

C) Critica della patogenesi delle neu­
rosi secondo la psicanalisi, patogene­
si consistente nella compressione de­
gli istinti da parte dei freni sociali, 
morali, religiosi ecc. con produzione 
del «complesso» e del «conflitto»: 
le neurosi, gli stali d’angoscia ecc. 
sono meno frequenti o per Io meno 
certamente non più frequenti, fra 
le popolazioni cattoliche (Italia, Ger­
mania meridionale, Austria provincia

ecc.)che fra quelle protestanti, cioè 
praticamente atee (Germania setten­
trionale, Berlino, Vienna).

D) Critica delle conseguenze sociali 
della psicanalisi : essa considera come 
dannosa la compressione degli istinti, 
in certi casi anche se anormali; abusi 
conseguenti; si arriva al massimo co­
stituito dall’« Istituto per le Scienze 
Sessuali » del Magnus-Hirschfeld a 
Berlino, che rilascia certificati a va­
lore legale per la libera circolazione 
dei pervertiti.

(N. B. Questi cenni di critica della 
psicanalisi da un punto di vista preva­
lentemente medico debbono essere pre­
ceduti dalla critica dal punto di vista 
morale).

(1) Galdi - Sezioni Cliniche pubbli­
cate nella « Riforma Medica » 1930.

(2) Bauer - Ulinische Wochenschrift 
1930 n. 49.

PER AZIONE FUCINA
Il Circolo Femminile di Venezia, per 

festeggiare la laurea della presidente 
Signorina Maria Teresa Merli, Consi­
gliera Nazionale delle Universitarie, ha 
inviato ad « Azione Fucina » la som­
ma di cento lire. Ringraziamo viva­
mente.
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Storia dì un 
capolavoro

Sul viso dalla bocca larga, se­
gnata api)ena dalle labbra sotti­
lissime, le lenti cerchiate di nera 
tartaruga mettevano un’ombra 
che faceva sparire gli occhi pic­
colissimi, e al primo aspetto si 
riceveva l ’impressione di trovar­
si avanti un grosso cane, tras­
mutato, j)er chissà qual sortile­
gio, in uomo. Parlava moven­
dosi appena, con un rientrar 
curioso del collo fra le spalle al 
par d’una tartaruga, con una 
goffa gravità d’oracolo come si 
conviene ad un uomo che aspetta 
la gloria. Infatti questo signore, 
nato col fuoco sacro della lette­
ratura, s ’accingeva a dare ai po­
steri l ’opera che sarebbe stata il 
capolavoro del suo tempo.

.\veva già cominciato a seri- 
sere la prefazione, cosa che può 
sembrare strana, come se, doven­
do comprare l ’automobile, si 
pensasse [srima alla benzina, o 
dovendo mettere carrozza, alla 
frusta; ma poiché anche quello 
era un lavoro da farsi, egli ave­
va pensato di compirlo prima. 
(]i lavorava lo sa Dio da quanto 
tempo, e parlando con gli amici 
che venivano a trovarlo, trovava 
subito il modo di parlare del suo 
capolavoro: — Già... la lettera­
tura... gli scrittori moderni... 
•Ma io, che sono un fdosofo, nella 
prefazione del mio lavoro...

Ed allora gravemente apriva 
la cartella, e con tono enfatico 
cominciava a declamare : ■—
(( Chissà dove sarò io, quando 
tu, o lettore, leggerai ([ueste pa­
gine? Forse in un nìonastero 
dove la mia barba bionda cornin- 
cerà ad avere qualche fdo bian­
co... ».

Quella della barba bionda era 
una delle sue idee fisse, perchè 
la barba, e tanto meno bionda, 
i suoi amici non gliela avevano 
vista mai;, aveva egli i capelli 
nerissimi, lucidi, che sembravàn 
unti, e l ’onor del mento era cre­
sciuto sempre rado e stentato.

Un’altra idea fissa era quella 
della filosofia, e parlando amava 
intercalare nel suo discorso : — 
Secondo la filosofia; oppure con­
cludere : — Come insegna la fi­
losofia.

Tutti i suoi atti avvenivano 
secondo la sua maniera di filoso­
fare, e agiva in una maniera o 
in un’altra perchè egli era un 
filosofo. Infatti non s’era mai 
sposato perchè non un filosofo, 
e tanto meno un autore di capo­
lavori, può occuparsi di mettere 
al mondo dei figli.

Poiché doveva compiere un’o- 
pei’a che rispecchiasse il suo 
tempo, questo signore dagli oc­
chiali neri e dalle idee ancora 
più nere, credeva opportuno con 
formarsi alla corrente che pre­
valeva nel burrascoso mare let 
terario, e prima aveva pensato 
ad un lavoro romantico a sfondo 
filosofico, poi era stata la guerra 
ed allora fu la volta del romanzo 
bellico, con idee filosofiche in­
tramezzate come accompagna­
mento, intanto era venuto il fu­
turismo ed allora gli era sem­
brato necessario cercare un tema 
futurista con filosofia per con­
torno, infine il realismo magico, 
cosa che aveva sconvolto magi­
camente i suoi piani.

Cosicché ogni sera egli si ve­
stiva in toga, come Machiavelli, 
prendeva la cartella, intingeva 
la penna, s’aggiustava gli oc­
chiali, si componeva una coper­
ta sulle ginocchia, se era d’in­
verno, o si faceva preparare un 
gran bicchiere d’acqua fredda, 
se c ’erano i calori del dio Febo, 
e regolarmente rileggeva la sua 
prefazione, aggiungendo una 
virgola che ritoglieva la sera do­
po. Dopo tutto ciò posava la pen­
na, e pensava che poiché si trat­
tava d’un capolavoro, era meglio 
pensarci prima un po’ di più, e 
rimandava il lavoro al giorno 
dopo.

Così non era mai andato a- 
vanti d una virgola nè d’un rigo 
questo lavoro che aveva avuto 
cinque o sei titoli, parecchie co­
pertine, e tutti i fogli bianchi 
come sarebbero stati un giorno

i fili della barba dell’autore, che 
in barba ad ogni cosa finiva per 
andare a riposare.

Regolarmente però teneva cir 
colo agli ammiratori che atten­
devano la sua opera da tempo 
immemorabile. Ogni tanto ne 
spariva uno tra quattro assi di 
legno, ma gli altri, fedeli, at 
tendevano pazientemente il ca­
polavoro, ed egli poteva leggere 
ai suoi uditori le prime pagine 
della prefazione, sempre con lo 
stesso tono enfatico e con lo stes­
so volger degli occhi intorno, 
ogni volta che tornava in ballo 
il (( povero lettore ». I fedeli im­
palati ascoltavano senza batter 
ciglio con uno stringer di labbra 
e un socchiudere d’occhi ammi­
rativo, sempre allo stesso punto; 
qualcuno in un angolo dormiva, 
ed anche (juesta è una maniera 
di dimostrare la propria ammi­
razione.

E poiché, come insegna la fi­
losofia, chi viene in questo mon­
do, conviene che un giorno spa 
risca, il signore del capolavoro 
una sera, mentre, coperta sulle 
ginocchia, lenti aggiustate, pen­
na intinta, si disponeva a scri­
vere un settimo titolo, a mettere 
una virgola, e a rileggere la sua 
prefazione, improvvisamente fu 
preso da un colpo apoplettico. Si 
agitò per un po’ davanti ai fedeli 
raccolti intorno al suo letto, ac­
cennando con parole smozzicate 
alla filosofia e al capolavoro.

Appena morto si corse subito 
allo scrittoio, il più vecchio con 
mani tremanti raccolse un fa­
scio di fogli, s’accinse a leggere 
agli amici, commossi per il fau­
sto evento tanto atteso, e — oh 
meraviglia! — non trovarono 
che le pagine della prefazione già 
da loro tante volte udita, alla 
venuta di ogni nuovo fedele : 
« Quando tu, o lettore, leggerai 
queste pagine.... ».

Ersilia M endola

Tramonto 
in Umbria
Da porta Nuova fino a Santa 

Maria degli Angeli la strada 
scende adagio tra il verde-argen­
to degli ulivi.

E’ bello farla questi giorni di 
Settembre, al tramonto; e fer­
marsi a riposare sul sagrato di 
San Damiano. C’è sempre un 
frate minore appoggiato al mu­
ricciolo che a valle lo deter­
mina.

Fermo, ti sentirai pieno di stor­
dimento come in un’atmosfera 
magica e vedrai il suo volto sor­
ridente quasi trasfigurato. Per­
chè il sole all’ultima luce, dipin­
ge le cose di un nuovo colore 
che le rende lontane ed irreali.

E se gli siedi accanto sul mu­
ro basso, lo stordimento si scio­
glierà in una stupefazione felice 
davanti allo spettacolo della cam­
pagna umbra.

Settembre è il colorista per ec­
cellenza, ma io credo che i tra­
monti e i crepuscoli qui rag­
giungano e segnino il trionfo 
della sua tavolozza. E si può dire 
che tu abbia il senso plastico del 
colore; lo respiri. Tanto l’alone, 
splendido nella sua ricchissima 
gamma tra il rosso e il viola, 
che si è diffuso scomparso il so­
le, fascia strettamente ogni cosa.

Fra poco lo vedrai trascolora­
re dietro al Subasio assorbito da 
una caligine tenue ed azzurra 
che sale da valle.

Gialio Gìovanelli

Contemplazione
L’anima che direttamente ci 

creasti. Signore, non avrebbe 
valore di felicità se non potesse 
direttamente unirsi a te e dive 
nire contemplatrice della sua es­
senza.

Questa la tua immensa bontà 
e liberalità : ci formasti per go­
dere la sopranaturale beatitudine 
e la tua diretta e piena gioia.

Per premio ci hai preparato 
te stesso, Bene sommo ed infi­
nito.

Ti vediamo traverso te, essen­
doci l’essenza tua idea e oggetto.

Ti sveli a noi contemplanti, e 
in te riconosciamo interamente 
l’ordine dell’universo.

D i o m s i o  i l  C e r t o s i n o

(1402-1471).

Diritto e santità
Quali rapporti esistono fra il Giure 

e la Santità? Sono essi termini di un 
binomio, membri di una eguaglianza 
oppure altrimenti correlativi ?

Chi ben consideri, il Giure e la San­
tità hanno rapporti di mutuo appoggio 
e, quasi direi, di compenetrazione così 
profondi, così intimi da dover conclu­
dere che sono due termini inseparahili, 
e precisamente, che il Giure è il prin­
cipio, la Santità il termine; il Giure 
è la via, la Santità la mèta; il Giure è 
il raggio di luce divina che guida l ’uo- 
mo alla Santità, al glorioso porto do­
ve lo spirito si riposa nell’intima 
unione con Dio.

Che cosa è, infatti, il Giure 
11 Giure, nel suo più schietto e ge­

nuino significato, il Giure senza ag­
gettivi è la diretta espressione della 
volontà divina.

Lo dice la etimologia: Jus, invero, 
si riconnette alla radice sanscrita div 
risplendere, donde si ha Dyaus, il dio 
del cielo - Cf. lupiter. *

Lo dice l 'aggettivo derivato Justus 
che indica col suo primitivo significato 
ciò che è conforme a prescrizioni d’in­
dole e origine religiosa : Cf. le espres­
sioni « justa facere », « fusti dies ».

Giure, quindi, indica, in sostanza, la 
volontà di Dio.

Che cosa è la Santità i*
La Santità è la perfetta unità della 

volontà dell’uomo e della volontà di 
Dio. Essa, invero, consiste nell’unione 
con Dio per mezzo della carità, onde 
fu definita amor et coniunctio cum 
Deo. L’amore non è se non Videm 
velie e Videm nolle di chi si ama: 
la Santità, adunque, consiste nell’a­
dequazione e nella conformità della 
volontà e delle azioni con la legge eter­
na che è nella mente di Dio. La volon­
tà di Dio conosciuta daH’nomo costi­
tuisce il dovere. La Santità è, quiTidi, 
tutta nel compiere, per amore, i do­
veri del proprio stato, i piccoli e gran­
di doveri che ci accompagnano dalla 
mattina alla sera e dalla sera alla 
mattina. »

E però, se il Giure è la diretta e- 
spressione della volontà divina e la 
Santità è il compimento, per amore, 
di quella stessa volontà, segue che 
Giure e Santità sono termini insepa­
rabilmente coordinati.

La Giustizia è da Ulpiano definita : 
constans et perpetua voluntas ius 
suum cuique tribuendi. La Santità è 
definita, sul pensiero di S;*Tomaso, la 
disposizione costante della volontà a 
compiere, sotto la dipendenza della 
virtù, della carità, i doveri imposti a 
noi come viatori dalla terra al cielo, 
ossia la Santità è la volontà costante- 
mente tesa verso Dio.

Se cosi, va da sè che quod Deus co- 
niunxit homo non separet. Eppure 
non si crederebbe. Santità e Giure si 
son voluti — con divorzio (direbbe 
il Gioberti) contro natura — separare 
non solo, ma contrapporre.

O perchè dimentichi o perchè voluta- 
mente sprezzanti della origine divina 
del Giure, i cultori di esso, smarriti 
in un labirinto d ’ipotesi, l ’hanno con­
siderato come cosa esclusivamente po­
sitiva-umana, non hanno più scorto il 
filo di oro che legava il Giure alla 
Santità e da questa, come da cosa an­
titetica al Giure, hanno, sdegnosi, ri­
tratto lo sguardo.

Non così Gontardo Ferrini, il quale, 
avendo scorto nel vocabolo Jus il si­
gnificato primitivo religioso di Volere, 
Potere Divino, il Giure considerò sem­
pre come la diretta espressione del 
volere divino e, conseguentemente, co­
me la vita diretta (Jus non è detto an­
che Diritto?) per giungere alla San­
tità, e la Santità considerò come com­
plemento del Giure: dilectio pleni- 
tudo legis.

Pure ammirando il genio giuridico 
di Roma, egli non si fermò ad es­
so, ma risalì al « fonte stesso delle 
leggi », risalì a Dio. « La stessa increa­
ta Sapienza - sono sue parole - che fon­
da i cardini del firmamento, cosparge 
di stelle la volta dei cieli e fìssa i 
limiti dell’oceano smisurato, detta le 
norme della Giustizia e della Santi­
tà ». Ha ragione, perchè i tre precetti 
del Giure, fissati da Ulpiano: honeste 
vivere, alterum non laederef suum cui­
que tribuere, non sono che i precetti 
della saatità. La Santità, infatti, come 
il Giure, vuole che non si rechi danno 
ad alcuno — neminem laedere — an­
zi che si renda bene — prò malo bo- 
num reddere —. La carità, come il 
Giure, vuole che a ciascuno si dia quel 
che il Signore vuole e perciò il suum 
cuique tribuere è da prendersi nel sen­
so più comprensivo dell’espressione, 
dare al prossimo, a sè stessi, a Dio. La 
Santità, come il Giure, vuole che si 
viva onestamente. Honeste vivere, in­
tatti, non è che sanctiter vivere. Al 
l ’amico Vittorio Mapelli che gli aveva 
scritto trovarsi degli onesti anche tra 
g l’increduli, il Ferrini rispondeva:

u Hai detto bene, degli onesti: dei 
santi no, quantunque per noi « nati 
alla scuola delle celesti cose » fra i 
due concetti non ci dovrebbe essere 
differenza ».

11 Giure era per lui « il raggio d ’in ­
finito senza il quale la vita è un pec­
cato senza interruzione v; perchè, tol­
to il Giure, la vita diventa — come la 
selva dei suicidi di dantesca memoria
— un bosco segnato da nessun sen­
tiero. 11 Giure, invece, raggio di in­
finito, guida all’Infinito al quale la 
creatura deve * aspirare. « E per vero 
la nostra vita deve come tutta pro­
iettarsi nell’infinito e assumere da 
esso merito e dignità ». Solo, infatti, 
quando la nostra vita si proietta nel- 
l^ifinito e la vita di Dio diventa la 
vita nostra, noi acquistiamo diritto 
alla venerazione diventiamo in qual­
che modo partecipi di ciò che appar­
tiene a Dio. Quodam modo iuris di 
vini : allora ¡Soltanto « I nostri piedi 
sfioreranno la terra, il nostro spirito 
sarà assorto in Dio ». « La vita può 
tramutarsi in lieto giardino tutto fra­
granza e allegrezza, purché si continui 
la nogtra comunicazione con Lui ». 
Credo che lo studio del Giure fu per 
il Ferrini una estasi continua, un 
rapimento verso Dio. « La lingua tace
— scriv’egli — la mente assorge tutta 
in Dio e medita le sublimi verità di 
Lui. Oh mirabili ritrovi dell’uomo 
con Dio ! Oh elevazione ineffabili dello 
spirito umano I

Di lui può ripetersi quel che egli 
scrisse di S. Agostino: u Per lui lo 
studio era un colloquio con la Supre 
ma Verità... dai risultati fecondi del 
molteplice lavoro assorgeva quelVa- 
nima assetata di Dio all’eterna bellez­
za del vero assoluto ».

Contardo Ferrini è, dunque, il San­
to nostro: deve essere perciò nostra
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guida, signore, maestro. Intorno al 
suo capo splende la doppia aureola 
del Giure e della Santità. A noi il se 
guirne le orme luminose. Dio vuole 
in lui mostrare che la Santità è fiore 
che sboccia e vigoreggia in qualun 
c[ue tempo, luogo e clima. Il tempo 
può essere anche quello di maggior 
progresso scientifico — la santtià è 
detta anche sapienza — il luogo può 
essere — anzi dovrebbe, poiché la 
scienza vera conduce a Dio — la Uni­
versità : il clima può essere anche quel­
lo ove, dato l ’ostracismo a Dio, la 
Scienza (quella con la maiuscola) irri­
de alla Divinità e proclama la propria 
autosufficienza. Il Ferrini, infatti, è 
vissuto nel tempo moderno — l ’età 
delle meraviglie scientifiche —, ha 
insegnato neH’Università, in un eli 
ma in cui la laicizzazione dell’inse 
gnamento avrebbe dovuto aduggiare il 
fiore della Santità.

A noi giovani raccogliere dalle mani 
del Maestro Santo la luce del Giure 
e della Santità e tenerne viva la 
fiamma.

Salva tore S co tti

PIETRO PARIGI: li fattore

Studi
agostiniani

La pubblicazione degli « Acta heb- 
domadae augustinianae-thomisticae » 
(Marietti, 1931), tenutasi in Roma dal 
23 al 30 aprile 1930 per commemora­
re ad un tempo il XV centenario della 
morte di Sant’Agostino e il cinquan­
tesimo della fondazione dell’Accade­
mia di San Tomaso d ’Aquino, rappre­
senta una non comune sintesi di 
quanto si poteva dire di meglio e di 
autorevole sul Vescovo d’Ippona, con­
siderato nell’opera sua e in rapporto 
alla dottrina del Dottore comune del­
la Chiesa.

Il volume s’inizia con l ’Enciclica del 
Santo Padre Pio XI, della quale oppor­
tunamente non v’è stato rivista o gior­
nale che non ne abbia fatto notare, a 
suo tempo, l ’alto valore. Nei discorsi, 
d’insieme abbiamo due esempi di so­
brietà, di ponderatezza, di armonia 
tanto in quello dell’E. ino Cardinale 
Alessio Enrico Lépicier, come nell’al­
tro dell’E.mo Cardinale Camillo Lau­
renti, pronunciato alla presenza del 
Sommo Pontefice.

Ma lo specialista troverà ampia ma­
teria di consultazione in ogni studio 
della presente raccolta. Vi figurano i 
nomi più quotati di filosofi e teologi 
cattolici contemporanei.

Giacché l ’argomento centrai» delle 
trattazioni era stato fissato, secondo le 
parole di Mons. Talamo, « intorno alla 
filosofia di S. Agostino, specialmente 
considerata secondo la sua relazione 
con la filosofia di S. Tomaso », ogni 
espositore si è imposto un rigoroso 
metodo scientifico e preciso.

Stefano Gilson, professore alla Sor­
bona, disserisce sopra l ’idea di filo­
sofia in Sant’Agostino e in San To­
maso e ne stabilisce le differenze di 
procedimento, che si fondono per 
giungere allo stesso atto di fede.

Mons. Martino Grabmann entra in 
una questione tutta particolare: « Se 
una cosa possa essere contemporanea 
mente creduta e conosciuta » ed espo 
ne le teorie delle due scuole Agostinia­
na e Aristotelico-Tomista nel loro mas­
simo splendore. Così il P. Gabriele 
Théry O. P. ci dà una profonda ed 
ampia dissertazione su « L’Agostinia- 
nismo medievale e l ’unità della for­
ma sostanziale. Le sue conclusioni so­
no di singolare importanza.

Il P. Carlo Boyer S. I. tratta con 
chiarezza del « Fondamento della mo­
ralità secondo S. Agostino »; mentre 
ix P. Antonio Casamassa ci mette al 
corrente delle « Fonti della filosofia 
agostiniana ».

Il P. Reginaldo Garrigou-Lagrande 
riferisce su la dottrina di S. Agostino 
su « La natura creata in rapporto al 
sopranaturale ». Un problema di logi­
ca prospetta il P. Bartolomeo Xiberta 
O Carm. trattando « Dell’astrazione 
secondo S. Agostino ». Così il Prof. 
Gioacchino Sestili illustra « l ’argo­
mento agostiniano dell’esistenza di 
Dio ».

Il P. Girolamo da Parigi 0. Min. 
Cap. espone la dottrina agostiniana 
dell’unione dell’anima col corpo» e 
il prof. Ludovico De Simone ne met­
te in luce « il valore dell’esperienza 
sensibile ». Non è qui il luogo di en­
trare in merito, dettagliatamente, del­
le singole relazioni. Abbiamo voluto 
segnalare questa pubblicazione come 
uno degli apporti più profondi alla 
valutazione del pensiero agostiniano- 
tomista. Gli studenti di filosofia non 
avranno perduto il loro tempo a leg­
gerla e a comprenderla nelle sue sin­
gole parti. Anzi molto apprenderanno 
non solo per la sostanza delle dottrine 
esposte, ma pure per il metodo tan­
to consono alla serietà e all’altezza 
della sapienza cristiana.

V incenzo Padovani

L E X  G R A N D I

Vita
Liturgica

Il problema del male
La terza Domenica di Quaresima, 

nella liturgia della Messa, si colle­
ga con l’Epistola alla seconda, con il 
Vangelo alla prima; ed ha per motivo 
dominante quello di tutta la Quaresi- 
lìia : il problema del male.

Il problema del male nella sua am­
piezza presenta, sul fronte umano, tre 
aspetti; quello del dolore fisico; quel­
lo del disordine morale, e quello della 
morte, it male estremo.

La lotta contro il male è dal cristia­
no impegnata con l’ottimismo che pre­
lude la vittoria e con tragicità che non 
attenua la profondità della questione; 
e presenta pure un triplice atteggia­
mento : di accettazione e quasi di pro­
vocazione, con la penitenza, del male 
fisico, di resistenza e di combattimen­
to contro il male morale; di vittoria 
sull’ultimo male, la morte al termine 
della lotta, nella Risurrezione,' e in de­
finitiva quindi anche sulle eause del­
la morte che sono appunto il dolore 
e il peecato.

Si sa che la valutazione religiosa tan­
to del dolore quanto specialmente del­
la morte non arresta alle cause prossi­
me, fisiche e fisiologiche, la derivazio­
ne della sofferenza e della dissoluzio­
ne della presente vita; ma l’attribuisce 
ad una causa, anch’essa profonda e 
complessa, che con una parola dive­
nuta assai comune nel linguaggio cri­
stiano, si dice peccato. Per peccatum 
mors.

Noi ora non ci addentriamo a consi­
derare le ragioni di questa derivazio­
ne. Ce ne basta l’affermazione, per 
comprendere come tutta la terapia del­
la nostra religione sia concentrata su 
questa conclamata causa di tutte le 
nostre disgrazie, il peccato. La lotta 
sarà impegnata qui. La lotta avrà 
quindi una immediata portata morale, 
ma i risultati saranno più che morali; 
saranno sostanziali, giacché la morte 
stessa sarà vinta, e giacché (a quanto 
con oscure parole lascia trapelare S. 
Paolo) la stessa creazione materiale go- 
drà dei benefici della riabilitazione 
definitiva dell’uomo.

La malizia nella carne
Ora guardiamo il peccato.
L ’Epistola ci mostra che la prima 

generica forma patologica della vita 
morale è la ribellione della carne allo 
spirito. La morte sarà separazione del­
la carne dall’anima; il peccato, anti­
cipo e arcana causa della morte, è 
quella ribellione. La carne, nel suo 
trionfo caratteristico e precipuo, si 
chiama lussuria. Ecco perché l’impu­
rità è la mancanza presa particolar­
mente di mira in queste esortazioni 
apostoliche, dateci dalle Messe quare­
simali.

Bisogna ricondurre l’unità nell’uo­
mo. Bisogna sottoporre g l’istinti ani­
mali al governo della ragione. Biso­
gna pertanto dare alla carne un freno, 
una diminuzione di vitalità e di sen­
sibilità; bisogna sottrarle tante regio­
ni dell’anima da essa indebitamente 
occupate; il pensiero dapprima, fonte 
d ’ogni moralità; la parola, poi, con 
cui anche molti, che non eccedono in 
falli più gravi, blandiscono con volga­
re discorso 0 equivoco riso un’indoci­
le concupiscenza: nec nominetur in 
vobis.

Ma invece un vigoroso proposito di 
far servire lo strumento corporale alla 
pura vitalità dello spirito, richiama ad 
altri significati la stessa vita materia­
le; e tale proposito, come vedemmo 
nella II domenica se splende nel pove­
ro cristallo carnale, vi riproduce la fi­
gura dapprima di Cristo immolato (si- 
cut et Christus... tradidit hostiam), 
poi quella d ’un’umanità trasfigurata 
(filii lucis).

Gli spiriti del male
Il Vangelo va oltre nella diagnosi 

del peccato.
La concupiscenza interiore nostra ha 

un complice esteriore.
Mistero complice!
Complice vivo e sinistro; spirituale 

e perverso; invisibile e presente. Si 
chiama l ’Avversario, Satana. No, ha 
più d ’un nome: Beelzebub stavolta. 
No, ancora: il suo nome è Legione. Un 
esercito di spiriti irnmondi e maligni 
ci circuisce e ci travia per rovinarci. 
Solo Cristo e alcuni Santi hanno occhi 
cosi sagaci da vedere queste paurose 
Persone che ci circondano, e che nel­
l'ombra metafisica ma nella sperimen­
talità psicologica (più o meno avver­
tita) lottano contro di noi.

Il Vangelo di questa terza Domeni­
ca è d ’una complessità ricchissima. Lo 
si potrebbe ascoltare con le sole orec­
chie: udremmo prima il singulto di 
un muto; poi il mormorio d ’una fol­
la; poi una limpida apologia di Gesù: 
un grido di donna infine, ed a chiu­
sura una sentenza di Cristo.

Lo si potrebbe studiare nel suo 
aspetto logico : vi è sgominato il tri­
ste eterno sofisma che cerca di ridur­
re al meno il più, al relativo l’assolu­
to, al male il bene. Cristo all’Anticri­
sto, con la stessa forza ragionativa del 
sofisma stesso: anche il male ha una 
coerenza, adunque la coerenza, l ’or­
dine, il bene sono in radice; e il mi­
racolo, gradito così il raziocinio uma­
no, riacquista un’efficacia probativa 
della divina presenza ed azione.

Ma restiamo al nostro problema, 
quello del male: allora il Vangelo ci 
descrive i pericoli del mondo spiritua­
le. I forti son deboli, davanti all’Av­
versario. I forti son deboli, se non so­
no con Cristo. I forti son deboli se 
non provvedono a perseverare.

Con questi documenti ripariamo 
nell’anima i guasti del male.

V AssU tente



Segretariato
missionario
Il Segretariato Missionario in- 

xàta i Circoli a dare esecuzione 
ai deliberali del Convegno di 
Roma.

Ogni Circolo deve avere il suo 
incaricato per Vattività Missio­
naria, il quale deve mettersi su­
bito in relazione con il Segreta­
riato Centrale.

In ogni Circolo deve essere di­
sposta la raccolta delle iscrizioni 
alla Pontifìcia Opera della Pro­
pagazione della Fede {tutti i soci 
devono iscriversi) e la raccolta 
delle offerte per la Borsa di Stu­

dio al Chierico Giapponese {Li­
re 2.000).

Il Segretariato sta preparando 
lo svolgimento del programma 
per i Gruppi di Stadio, per la 
Conferenza generale, per la Gior­
nata di preghiera.

Nel prossimo aprile darà su 
(( .Azione Fucina » gli schemi di 
Studio, e le istruzioni per la ce­
lebrazione della Giornata di pre­
ghiera indetta per la Pentecoste 
(24 maggio).

Raccomanda F ab box lamento al 
« Pensiero Missionario » c la dif­
fusione del primo volumetto del­
la Collezione iniziata dalla Fuci, 
del P. Schmid! sa « L’Anima dei 
Primitivi ».

Il Segretariato chiede notizie 
su quel che i Circoli fanno : e si 
offre collaboratore di ogni buo­
na iniziativa missionaria.

LE OPERE DELLA FUCI

La vita nei circoli
ROMA

Circolo femminile
Domenica 15 febbraio è stata tutta 

dedicata alle matricole; è stata pro­
prio la loro « festa » che ha avuto que­
st’anno significato particolare per la 
presenza della Presidente Generale la 
quale, con la ormai consueta e disin­
volta generosità che nasconde qualsia­
si ombra di sacrificio, è venuta a ren­
der più pieno di gioia le ore della 
nostra giornata.

Dopo la S. Messa in S. Ivo, affollala 
più del solito, ci siamo dirette alla 
sede del Circolo ove ci attendeva la 
colazione che tu consumala in rumo­
rosa letizia fucina.

Dopo la colazione, passammo in una 
sala per l ’assemblea: presiedeva An­
gela Gotelli, assistevano Mons. Cof- 
fano e Mons. Gambaro Assistente del 
nostro Circolo. La Presidente Maria 
BartoloUa, ú.spo aver ringraziato la 
Presidente Gc:ierale per la sua venuta, 
ricorda lo scopo della riunione: la 
consegna di tessere e distintivi alle 
nuove socie e porge a queste il « ben­
venute » a nome di tutte le compagne. 
Fa poi una revisione del lavoro svolto 
finora passando in rassegna le varie 
attività già tutte in piena efficienza. 
Per la parte religiosa : La S. Messa in
S. Ivo ogni domenica ed il primo ve­
nerdì dì ogni mese a S. Ivo, a S. Pie­
tro in Vincoli, al Policlinico; i ritiri 
minimi la quarta domenica di ogni 
mese; il corso di Religione tenuto da 
Mons. Gambaro su « La vita sopran­
naturale »; la spiegazione del Vangelo 
tenuta a turno ogni settimana dalle 
socie, su un breve passo, con carattere 
di meditazione. Per la beneficenza: la 
conferenza di S. Vincenzo che ha in 
quest’anno ampliata ed intensificata 
la sua attività, infatti oltre alle solite 
visite fatte dalle socie alle famiglie, 
alcune matricole volenterose raccolgo­
no per qualche ora ogni domenica 
attorno a loro i bambini di Porta Me- 
tronia, facendo loro il Catechismo e 
trattenendoli con opportuni diverti­
menti. Una pesca in cui furono pre­
miati più di 200 bambini servì ad av­
vicinarli a noi ed ora essi accorrono 
sempre più numerosi e contenti.

Per la parte culturale: è stata possi­
bile nel nostro Circolo l ’organizzazio­
ne di due gruppi di studio, secondo 
anche le esigenze delle socie: uno per 
la Facoltà di Lettere, l ’altro per la 
Facoltà di Scienze, ambedue presiedute 
da Mons. Gambaro. Il primo ha già 
iniziato il suo funzionamento rego­
lare : U. A. Beffi, che lo dirige, ha te­
nuto la prima relazione sul tema (( La 
libertà umana come condizione perchè 
si possa parlare di una vera e propria 
storia ».

Numeroso fu il concorso anche di 
compagne non iscritte al Circolo, in­
teressante la discussione che ne seguì 
e da cui sorge l ’argomento per prossi­
me relazioni.

Dopo altre comunicazioni di ordine 
organizzativo, prende la parola Ange­
la Gotelli la quale legge dapprima un 
telegramma di ricordo e saluto alla 
Consigliera Nazionale Maria Faina for­
zatamente assente da Roma, ma pre­
sente all’affetto dì tutte le compagne.

Ci parla quindi con quel suo tono 
vibrante di affetto sincero, di cui vivo 
ci rimane ancora nell’animo il senti­
mento. Si rivolse particolarmente alle 
matricúle dicendo tutto quello che 
la nuova famiglia di cui entravano a 
far parte è capace di dare e ciò che 
essa chiede, assurgendo dalla visione 
di vita giornaliera di Circolo alle più 
alte vette della spiritualità: ognuna di 
noi sentì attraverso le sue parole più 
vero e più vivo l ’ideale a cui tendiamo 
e più realizzabile dopo l ’incoraggia­
mento fiducioso e sicuro.

Anche Mons. Coffano e Mons. Gam­
baro ebbero parole di bontà, di incita­
mento e promessa. Dopo che i distìn­
tivi furono benedetti, la Presidente 
Generale ne fregiò le nuove venti ma­
tricole, consegnando loro insieme alla 
tessera il messalino, dono del Circolo. 
E quindi nell’allegria del canto l ’As­
semblea si sciolse.

11 pomeriggio fu consacrato ai festeg­
giamenti di ordine... più materiale: 
vi fu la recita della ormai rituale Ma- 
trìcoleide e se l ’esecuzione lasciò al­
quanto a desiderare, le matricole dis­
sero di essersi appunto per questo di­
vertite, quindi lo scopo fu ugualmente 
raggiunto.

E vi furono sciarade e qiiadri viven­
ti, sorprese di doni ed un ricchissimo

thè ed un esame terribile per le ma­
tricole. In ultimo anch’esse acquista- 
ron coraggio ed offrirono alla Presi­
dente Generale dei doni di un valore 
certo non discutibile e religiosamente 
carica di essi Angela Gotelli ci lasciava 
alla fine della bella giornata.

Vicende del Circolo maschile
Da molto tempo il Circolo di Roma 

misteriosamente tace su queste colon­
ne : non è però un segno di decadenza, 
perchè a Roma si lavora e molto.

Il Corso settimanale di Religione è 
diviso quest’anno in due sezioni, di­
rette dal Rev. Ass. Eccl. Mons. Ani­
chini e da D. Carraro, ed illustrato da 
schemi a stampa, che lo rendono ogni 
giorno più interessante. Ad iniziativa 
del follo gruppo di Ingegneria e Scien­
ze si è iniziata in S. Pietro in Vincoli 
la pia pratica del 1° Venerdì del me­
se, aggiungendosi alle altre due cele­
brate alla Cappella dell’Università e 
al Policlinico. I nuovi soci (anche que­
st’anno una massa imponente, che in­
tendo propagare magnificamente la 
razza dei fucini) sono particolarmen­
te curati da D. Carraro che oltre a riu­
nirli in particolari adunanze, lì tiene., 
in vita colle più dirette sollecitazioni. 
La Presidenza indisse specialmente per 
essi una settimana di Conferenze sul­
l ’Azione Cattolica e malgrado l ’imper­
versare dell’influenza che si accanì 
su un buon terzo degli oratori ufficia­
li, si arrivò in porto con un soddisfa­
cente risultato. Un’ottima iniziativa 
che ha trovato la sua attuazione in 
quest’anno, per aiuto della Presiden­
za Generale della G.C.I. è il Gruppo 
di Azione Cattolica, composto da una 
ventina di fucini (dico : una ventina !) 
che si radunano ogni domenica sotto 
la direzione del V. Pres. della G.C.I. 
Dott. Rossi, per diventare attivi pro­
pagandisti. Non stiamo a indagare 
quali subdoli mezzi metta in opera 
l ’amico Rossi per avere tanta affluenza 
di fucini : sembra dalle voci che corro­
no che non sia estranea anche l ’at­
trattiva gastronomica.

I Gruppi di Studio, la passione di 
Paronetto, mercè l ’opera sua vivono e 
migliorano sempre più. Quelli di In­
gegnerìa e Medicina contano già tre 
riunioni, e due quello di Legge, che 
d’ora in avanti sarà diretto dall’Avv. 
Comm. Corsanego. In tutte le adunan­
ze affluenza compatta di soci, e un ’ac­
canimento dialettico da Sadducei.

Funziona anche regolarmente il 
Gruppo di sociologia, diretto dall’On. 
Dott. Cingolani, che ha tenuto finora 
tre lozioni sulla u Rerum Novarum » 
di cui ricorre quest’anno il quaran­
tennio. Una riuscitissima novità di 
quest’anno è il Gruppo Laureati, che 
per l ’attivissima direzione del Dott. 
Braidotti ex-fucino, ha tenuto finora 
cinque interessanti riunioni, delle 
quali due pubbliche, tenute Luna dal 
Prof. Igino Giordani e Commemora­
zione del Concilio di Efeso, l ’altra da 
S. E. Mons. C. Costantini Del. Ap. 
della Cina sulle attuali condizioni reli­
giose della Cina. Questa rentrée dei 
laureati è davvero maggiore che que­
sta reviviscenza degli ex. Con l ’au­
mentare ed il progredire delle attivi­
tà culturali era giusto che anche la 
Biblioteca subisse un po' di evoluzio­
ne, e veramente qualche cosa si è fat­
to sia con acquisto di nuovi libri 
(quantunque si rimproveri al biblio­
filo Piazza e al bibliotecario Lamura 
di essere un po’ paleolitici nei loro ac­
quisti), sia con l ’abbonamento ad una 
diecina di riviste molto interessanti. 
Siamo ben lontani dal sogno impe­
riale, o meglio neroniano del Presi­
dente, ma ormai i lavori pubblici del 
Circolo hanno immortalato il suo no­
me ed esaurito l ’erario: ci penserà 
qualche altro imperiale successore.

Per finire, è giusto notare che que­
sto non è tutto: un’altra cronaca v̂e- 
di anche Goliardia fucina) tramanderà 
ai posteri tutte le manifestazioni se­
rie o meno del recente Carnevale : ma 
siamo costretti a lasciare nella penna 
tante altre cose: l ’attività della Con­
ferenza di S. Vincenzo a Porta Metro- 
nia, e anche, da parte di un gruppet­
to di soci, al Policlinico, la prossima 
ripresa del servizio ai pranzi dei po­
veri diretti da Mons. Mac Ewan ecc., 
e, in un’altro non meno importante 
ordine di idee, la partecipazione di ben 
sei rappresentanti romani alla festa in­
terregionale matricolare fucina a Ba­
gni di Porretta (v. Goliardia fucina n.
2). E per stavolta basta, perchè poi ci 
dite che il Circolo di Roma è troppo 
invadente.

MODENA
Cìrcolo femminile

Per merito del nostro Assistente ab­
biamo trovata una nuova sede, piccola, 
ma ugualmente gradila e comoda per 
la sua posizione centrale, in via Ca­
selline, 1. Essa ci accoglie ogni lune­
dì a cucire i vestitìtini per ì lontani 
bimbi delle Missioni ed in -seguito per 
la consueta ora di lozione religiosa 
settimanale. Questa ci viene tenuta 
da Mons. Biagi, che, segue gli schemi 
di « Azione Fucina ».

Domenica 8 u. s. abbiamo avuta una 
visita quanto mai gradita: è venuta 
fra noi Angela Gotelli, ospito cara e 
desiderata.

Dopo la Messa, a cui abbiamo assi­
stito insieme, ci siamo raccolte ad a- 
scoltare per breve tempo il suono della 
sua parola amorevole e incitatrice. Ella 
ha consegnato ad alcune di noi la tes­
sera della Fuci, ricordando con brevi 
e commoventi parole le grandi ideali­
tà che il breve cartoncino rappresenta. 
Ha poi dato le necessarie istruzioni
sidl’attuazione pratica e sulle iìnalitèr-fj^ggjjjfjgjjg consigliere nazionali Mar­
che si propone il gruppo di studio, 
che presto speriamo di poti»-far fun­
zionare.

Colla promessa di ritornare ancora 
presto fra noi ella è partita, lasciando 
nel cuore di ognuna più fermo il prò 
posito e più vìvo l ’affetto per questa 
nostra Fuci.

essere soddisfatte dell’onore fatto alle 
loro abilità di cuoche, se quei golosi 
lasciando la nostra sede non seppero 
dire altro ringraziamento che « Ri­
petete ».

Da ultimo il nostro Rev. Assistente 
Mons. Bassi impartì ai locali della se­
de la benedizione che non si era potu­
ta dare prima.

MILANO 
Circolo femminile

L’i l  febbraio la nuova sede del no­
stro circolo vide insolite meraviglie.

Gli estremi della gerarchia goliardi­
ca: neo laureate gloriose e matrico­
line vilissime, unite, secondo la tra­
dizione del Circolo, nei festeggiamenti 
che il popolo delle fucine milanesi 
loro tributa, sono questa volta uniti 
anche nell’esprimere, con commossa 
voce, la loro confusa meraviglia per 
aver richiamato, in occasione della lo­
ro festa, tante autorità fucine. E, per 
tacer delle altre, diremo solo della 
Magnifica Angela Gotelli e delle quasi

PAVIA
Solenne inaugurazione 

della sede del Circolo femminile 
“Gaetana Agnesì,,

Il mese di gennaio speso in gran 
parte per l ’arredamento della nuova 
sede fu per le Fucine pavesi un pe­
riodo di grande attività.

Se ne accorsero le nostre famiglie 
che ci videro tornare spesso a sera fat­
ta e ci sentivano parlare misteriosa­
mente di salottini turchi... siciliani, 
di quadri, tapezzerie... ! Grandi pro­
getti, grande entusiasmo, e un gran­
de lavoro: ce n ’era per tutte. Ab­
biamo voluto trasformare le modeste 
camere della nostra sede in altret­
tante sale: l ’entrata è una bella sala, 
grande, allegra, con un elegante sa­
lotto ed un largo spazio per le adu­
nanze più chiassose. La sccopda ca­
mera più severa, più raccolta è la 
sala delle adunanze; da ultimo la 
biblioteca o sala del consiglio. Come 
vedete un gran lusso: una delle più 
belle sedi d’Italia (e non siamo noi 
a dirlo, ma lo ha confermato, con 
nostra soddisfazione, la Martino).

Quando tutto fu pronto preparam­
mo i nostri cuori alla festa d’inaugu­
razione, fissata per il 10 gennaio : da 
prima con un breve ritiro che ci tro­
vò tutte unite intorno a Nostro Si­
gnore nel desiderio di vivificare sem-  ̂
pre più i nostri spiriti con la Sua 
Grazia. Al mattino del gran giorno 
poi, ci trovammo con i Fucini per 
l ’offerta del Divin Sacrificio. In mat­
tinata giunse fra noi la delegata na­
zionale, la nostra Martino, con la 
quale trascorremmo le' ultime^ore di 
preparativi e dì entusiasmo. Final­
mente verso le 15 cominciarono ad 
affluire alla nostra sede gli invitati, 
richiamati specialmente dal nome del 
conferenziere, il chiar.mo prof. Don 
Angelini, che per l ’occasione avrebbe 
parlato su un magnifico argomento’
« La poesia Liturgica ».

Sì notavano infatti la Signora del 
Podestà, dott. prof. Adalgisa Vaccari 
Bariola, la signora Sormanni presi­
dente dell’A. C. F. e un buon numero 
di dame patronesse. Numerosi Fucine 
e Fucini (questi ultimi guidati dal 
loro fiuto che li aveva avvertiti di una 
certa... dolcissima sorpresa!).

Parlò da prima la nostra presidente, 
dott. Flora Malamani, che lesse l ’ade­
sione di vari cìrcoli fucini e disse a 
tutti la nostra gioia per questa desi­
deratissima casa, grande sogno di tut­
te le Fucine od ex Fucine, che sarà ora 
un altro motivo di unione perchè ad 
essa ognuna di noi ha dedicato parte 
della sua attività.

Seguì il saluto della Martino che ci 
portò l ’adesione e gli auguri di Mons.
Coffano ed Angela Gotelli ed espresse 
il suo desiderio di sorella affezionata, 
che in questa nostra casa trovino svi­
luppo i più belli ideali fucini. E con 
pensiero delicato e gradito, ha voluto 
donarci una fotografia dell’indimen­
ticabile Mons. Pini, perchè sia sempre 
vivo in noi il ricordo e l ’esempio di 
colui che amò tanto la Fuci,-da meri­
tarsi il nome di « mamma ».

Don Angelini, poi, accostandoci cfm 
la squisita sua arte ai grandi inni 
della Chiesa, ci illustrò quel mera­
viglioso patrimonio che passa pur­
troppo spesso inosservato anche fra 
le persone colte. E mentre si gusta­
va quella preziosa poesia che ci ri­
portava 'a certe ¡grandiose sinfonie 
Dantesche e che sta con tanta venera­
zione anche sulla bocca del nostro po­
polo, si sentì tutta la forza viva che 
viene dalla consolazione che solo la 
Chiesa può dare. Fu dunque un rin­
frescare certi gusti di poesia ed un 
motivo di edificazione scoprendo il 
molto oro nascosto nei grandi canti 
liturgici.

Ai sentiti applausi per l ’oratore se­
gui la parola dello studente Borghese, 
pres. del circolo « S. Severino Boezio » 
che a nome di tutti ì Fucini augura­
va alla sezione femminile, che final­
mente ha posto fine alle sue pere­
grinazioni, un fecondo avvenire di 
bene. Da ultimo le Signorine Bruna 
Gallotti e Lidia Noè interpretarono un 
classico programma musicale e la loro 
esecuzione perfetta e sentita si me­
ritò l ’ammirazione e gli applausi di 
tutto il pubblico.

Con allegri canti si chiuse la ceri­
monia: si lasciò poi campo alla viva­
cità dei Fucini che assalirono nell’al­
legria 'più schietta tutto quanto era 
stato preparato per un piccolo tratte­
nimento. Tra liquori e spumanti fa­
cevano gola una varietà dì dolci pre- ___ _____
parati dalle fucine: le quali possono I di vita florida.

tino e Faina che, con la loro pre­
senza, resero particolarmente solenne 
la festa.

La 'quale, iniziatasi con la parola 
presidenziale, che, con fucini sensi 
salutava le nuove speranze del Circolo 
e con accenni quasi commossi si ri­
volgeva alle nuove laureate, continuò 
con la incoronazione di autentico allo­
ro delle suddette glorie del Circolo 
0 con la distribuzione del Vangelo alle 
matricole, per culminare poi nel nu­
mero centrale del programma della 
giornata Per questo la rappresenta­
zione di un nuovo scherzo poetico- 
drammatico-musicale, composto per 
l ’occasione da quelle stesse fucine del 
Cìrcolo alle quali le Muse fecero, già 
dall’anno scorso, il dono del canto.

Ancora scherzo fuci-laureo-matrico- 
lare, nato, appunto come quello dello 
scorso anno, dalla accurata scelta di 
svariati ingredienti canori e poetici, 
goliardici e laureo-professionali, seri, 
comici e sentimentali, storici e leg­
gendari, accuratamente mescolati, 
conditi con spìrito fucino purissimo 
e serviti in un atmosfera di fucina le­
tizia portata al massimo grado, con 
contorno di soavissimi accordi del 
qu îsi scordato pianoforte.

Quest’anno c ’era però un motivo 
nuovo e sentitissimo : le meraviglie 
della nuova sede e le inerenti difficol­
tà di cassa. Questo lo spunto e lo sfon­
do del nuovo melodramma.

la povera unica sala affollatissim.a, 
oltre che -servire da palcoscenico, da 
platea, da guardaroba e da buffet, da 
spunto e da sfondo, dovette anche for­
nire direttamente alcuni dei perso­
naggi, giacché, cosa inaudita, le varie 
suppelettili del circolo — mobili ed 
imobili — dovettero prendere canora­
mente la parola, per popolare di visio­
ni e di armonie il placido sonno di 
una gloriosissima ex-fucina.

Ma per non rimanere troppo nel 
regno del mistero e del favoloso (an­
che perchè qualche matricolina non 
si. spaventasse) al brusco risveglio se­
guirono tosto le più prosaiche e, ahi­
mè, reali vicende di chi, per esser al 
verde, non può pagare l ’affitto. Tor­
mentose ricerche, proposte disastrose, 
mortificazioni della povera ex-fucina 
pej la quale, sempre fedele, allo spi­
rito fucino... «mai non mutò colore 
il borsellino... » e in fine, provviden­
ziale ingresso di una matricola (ma 
guarda che combinazione !) che inco­
mincia baldanzosa e finirebbe pian­
gente pagando l ’affitto, se non si sen­
tisse confortare da alcune rassicuran­
ti dichiarazioni delle anziane.

Naturalmente gli applausi sarebbe­
ro andati alle stelle, se non si fossero 
immediatamente placati all’apparire 
di vasti vassoi, che, col loro dolce 
contenuto, invitavano le fucine a più 
urgente e importante lavoro.

Così passò quest’ora di canti e di 
letizia, riconducendoci, coi noti mo­
tivi musicali, sentimenti e pensieri, 
ricordi e speranze, cari a ogni cuore 
fucino. Così la Fuci anche col linguag­
gio inusato e canoro di questa sua lie­
ta manifestazione ha saputo ripeterci 
parole buone e profonde.

BENEVENTO 
Segretariato femminile

Il nostro Segretariato è ormai in 
essere e svolge la sua vita con ritmo 
regolare su un piano adatto per i suoi 
prirhì passi.

Abbiamo avuto la ripetuta visita, 
tanto cara e vantaggiosa per noi, della 
Consigliera Nazionale ' sig.na Maria 
Grazia Abignente e, per la grande bon­
tà paterna di S. E. Mons. Arcivescovo, 
abbiamo anche il nostro Assistente 
Ecclesiastico nella persona del Rev.mo 
Mons. Rettore del Seminario. Egli ci 
tiene ora un corso di apologetica e ci 
dimostrerà l ’importanza e la funzione 
dello studio della religione nella cul­
tura e nella vita universitaria. Espri­
miamo da queste colonne la nostra 
viva riconoscenza a S. Eccellenza e al 
nostro venerato Assistente Ecclesia­
stico.

AVELLINO 
La visita

della Consigliera Nazionale
Il nostro Segretariato ha avuto il 

25 gennaio la visita desideratissima e 
decisiva della Consigliera Nazionale 
signorina Maria Grazia Abignente, la 
quale, aiutata dalla cx-fuoina sig.na 
Morgera, ci ha trovato un ottimo Assi­
stente Ecclesiastico nella persona de­
gnissima di Mons. Pica che volentieri 
accettò la nomina, fatta da S. E. Mons. 
■Vescovo. Noi sentiamo una profonda e 
commossa gratitudine per S. Eccel­
lenza, che con tatto di paterna predi- 
lezione, celebra per noi la S. Messa 
ogni domenica nella sua Cappella e ci 
ha dato un Assistente che sarà pel no­
stro Segretariato stimolo e garanzia

CRONACHE UNIVERSITARIE
Concorsi per lavori 
di carattere sociale

L ’Unione Cattolica per le Scienze So­
ciali, costituita presso l’Università del 
Sacro Cuore, ci comunica i bandi che 
più sotto pubblichiamo e di cui abbia­
mo parlato in uno dei numeri scorsi.

Rileviamo, ora il mirabilissimo con-' 
tributo che l ’Unione porta all’incre­
mento della sociologia cristiana, che 
sola può dare uno stabile orientamen­
to, e non solo terreno, alla vita dei 
popoli. Ci auguriamo che i fucini con­
siderino questi concorsi, e che vi par­
tecipino non tanto in vista del pre­
mio, quanto in vista del contributo 
che potranno dare a questi utilissimi, 
studi (N. d. R.).

I.
1. - L’Unione Cattolica per le Scien- 

.’'e Sociali, con sede in Milano, presso 
l ’Università Cattolica del Sacro Cuo­
re, apre un concorso per l ’assegna­
zione di un premio di L. 30.000 (tren­
tamila) per un lavoro sul tema: Svol­
gimento dei pensiero sociale cristiano 
'dall’istituzione della Chiesa fino ai 
Padri Apostolici inclusi.

2. - 11 concorrente deve illustrare co­
me l ’insegnamento di N. S. Gesù Cri­
sto, per la parte che riguarda i rap-' 
porti sociali, venne impartito dalla 
Chiesa e svolto dagli autori cristiani 
e quale realizzazione esso abbia avu­
to nella società di quel tempo.

Il lavoro deve avere carattere rigoro­
samente scientifico, obbiettivo, stori­
co, ed essere condotto sulle fonti, te­
nuto conto delle ricerche critiche e 
delle elaborazioni successive riguar­
danti le fonti stesse.

3. - Sono ammessi al concorso lavo­
ri originali inediti che non siano mai 
stati presentati, prima della data di 
conferimento del premio, ad altro con­
corso.

4. - I manoscritti devono essere fat­
ti pervenire in tre copie dattilografa­
te alla Segreteria dell’Unione Cattoli­
ca per le Scienze Sociali (Via S. Agne­
se, 2, Milano, 108) mediante raccoman­
data con ricevuta di ritorno, ovvero 
esser depositati direttamente alla sede 
dell’Istituto stesso.

Le copie non dovranno portare alcu­
na indicazione dell’autore e dovran­
no essere redatte in modo che nè i 
rischi bibliografici, nè il rinvio ad al­
tri scritti o ad opinioni altro;.'e espres­
se, siano tali da permettere l ’identi­
ficazione del concorrente. Le copie sa­
ranno invece contrassegnate da un 
motto ed accompagnate da una busta 
suggellata recante, all’esterno, lo stes­
so motto che contraddistingue il lavo­
ro e contenente la indicazione del no­
me, cognome, paternità, indirizzo del 
concorrente e la esplicita dichiarazione 
firmata che il lavoro non è stato pre­
sentato ad altro concorso.

Le buste relative al lavoro premiato 
ed a quelli dichiarati degni di stam­
pa, saranno aperte nella sèduta del 
Comitato dell’Unione Cattolica per le 
Scienze Sociali dopo approvato il giu­
dizio della Commissione giudicatrice 
e fatta l ’assegnazione del premio.

5. - La presentazione dei lavori di 
coloro che aspirino a questo premio 
dovrà avvenire entro il 31 dicembre 
1932.

6. - I lavori saranno esaminati e giu­
dicati da una Commissione, compo­
sta di 5 membri scelti dal Comitato 
dell’Unione Cattolica per le Scienze 
Sociali fra persone particolarmente 
competenti nelle discipline a cui ha 
attinenza l ’argomento del premio mes­
so a concorso. I nomi dei membri del­
la Commissione non saranno resi di 
pubblica ragione prima della scaden­
za del termine per la presentazione 
dei lavori. La Commissione presente­
rà, entro tre mesi dalla scadenza del 
termine suddetto, la sua relazione 
scritta al Comitato dell’Unione Catto­
lica per le Scienze Sociali. Essa dovrà 
motivare i propri giudizi e graduare i 
lavori secondo il merito segnalando, 
oltre il lavoro proposto per il premio, 
gli altri che ritenesse meritevoli di 
stampa totale o parziale, indicando al­
tresì le eventuali modificazioni, ag­
giunte od aggiornamenti che riten­
ga opportuno domandare agli autori 
prima della pubblicazione.

7. - Il Comitato dell’Unione Cattoli­
ca per le Scienze Sociali entro quattro 
mesi dalla scadenza del termine per la 
presentazione dei lavoro, proclamerà 
l ’esito del concorso pronunziando il 
proprio giudizio insindacabile intorno 
all’assegnazione del premio ed alla 
stampa dei lavori.

8. - Il premio è indivisibile. L’Unio­
ne Cattolica per le Scienze Sociali si 
riserva di pubblicare a proprie spese 
il lavoro premiato e potrà contribuire, 
in tutto o in parte, alla pubblicazio­
ne degli altri lavori giudicati degni dì 
stampa senza assegnazione di preinio.

Gli autori potranno esser eventual­
mente invitati ad apportare, prima 
della stampa, modificazioni, aggiunte, 
aggiornamenti ai loro manoscritti.

9. - I partecipanti non premiati o 
non designati per la pubblicazione 
avranno diritto di ritirare i propri 
manoscritti presso la sede dell’Unione, 
o di richiederne l ’invio per posta a 
proprie spese nel termine di un mese 
dalla data del giudizio definitivo del 
concorso.

Trascorso tale termine non è con­
sentito alcun reclamo.

Milano, 15 gennaio 1931.
Il Presidente

Fr. Agostino Gemei^.i , O. F. ài.

II.
1. - L’Unione Cattolica per le Scien­

ze Sociali, con sede in Milano, presso 
l ’Unione Cattolica del Sacro Cuore, 
apre un concorso per l ’assegnazione 
di un premio di L. 20.000 (ventimila)

a un lavoro diretto ad illustrare: L’in- 
rum » nel pensiero e nella vita socia­
le contemporanea.

2. - Il lavoro deve essere di natura 
rigorosamente scientifica e documen­
tato in ogni sua parte.

Potranno esser presenti al concorso 
anche studi che approfondiscano qual­
che aspetto particolare, ma importan- 
te, dell’argomento, o che trattino la 
questione con speciale riferimento al 
pensiero, alla vita ed alle istituzioni 
sociali di un determinato paese.

3. .- Sono ammessi al concorso lavo­
ri originali inediti che non siano mai 
stati presentati, prima della data di 
conferimento del premio, ad altro con­
corso.

4. - I manoscritti devono essere fatti 
pervenire in tre copie dattilografate al­
la Segreteria dell’Unione Cattolica per 
le Scienze Sociali (Via S. Agnese, 2, 
àlilano, 108) mediante raccomandata 
con ricevuta di ritorno, ovvero esser 
depositati direttamente alla sede del­
l ’Istituto stesso.

Le copie non dovranno portare al­
cuna indicazione dell’autore e dovran­
no essere redatte in modo che nè i 
richiami bibliografici, nè il rinvio ad 
altri scritti o ad opinioni altrove 
espresse, siano tali da permettere l ’i­
dentificazione del concorrente. Le co­
pie saranno invece contrassegnate da 
un motto ed accompagnate da una bu­
sta suggellata recante, all’esterno, lo 
stesso motto che contraddistingue il 
lavoro e contenente la indicazione del 
nome, cognome, paternità, indirizzo 
del concorrente ed esplicita dichiara­
zione firmata che il lavoro non è sta­
to presentato ad altro concorso

Le buste relative ai lavori premiati 
o dichiarati degni di stampa, saranno 
aperte nella seduta del Comitato del­
l ’Unione Cattolica per le Scienze So­
ciali, dopo approvato il giudizio della 
Commissione giudicatrice e fatta l ’as­
segnazione del premio.

5. - La presentazione dei lavori di 
coloro che aspirino a questo premio 
dovrà avvenire entro il 31 dicembre 
1931.

Un premio dell’Istifato Cattolico 
di Attività Sociali per una tesi 

sulla “ Rerum Novarum „
1) L’Istituto Cattolico di Attività So­

ciali per solennizzare il XL anniversa­
rio della (( Rerum Novarum » apre un 
concorso per l ’assegnazione di un pre­
mio di L. 5000 ad una tesi di laurea 
da presentarsi alla discussione nel­
l ’anno accademico 1930-31 presso una 
scuola universitaria.

2) Sono accettati al concorso soltan­
to i lavori su argomenti economico- 
sociali di carattere dottrinario, storico 
o giuridico ispirati ai principi dell’En­
ciclica « Rerum Novarum » ed affer­
mati in genere dalla scuola cattolica.

3) Saranno ammessi al premio sol­
tanto gli studenti iscritti alla Azione 
Cattolica Italiana.

4) I manoscritti debbono pervenire 
in due copie dattilografate alla sede 
dell’Istituto Cattolico di Attività So­
ciali entro il 31 dicembre 1931 median­
te raccomandata con ricevuta di ri­
torno, ovvero essere depositati diretta- 
mente alla sede dell’Istituto stesso.

5) Le copie non dovranno presenta­
re alcuna indicazione dell’autore, ma 
essere contrassegnate da un motto. Sa­
ranno invece accompagnate da una 
busta suggellata che recherà all’ester­
no lo stesso motto che contraddistin­
gue il lavoro e conterrà queste indica­
zioni : il nome, cognome, paternità e 
indirizzo del concorrente; l ’associazio­
ne cattolica presso la quale è iscritto 
il concorrente; la scuola Universitaria 
presso la quale la tesi è stata presen­
tata; la data dell’esame di laurea.

Le buste relative al lavoro premiato 
ed a quelli eventualmente dichiarati 
degni di stampa saranno aperte nella 
seduta della Commissione Centrale 
dell’I.C.A.S. dopo che sarà stata ap­
provata la relazione del Comitato esa­
minatore e fatta l ’assegnazione del 
premio.

6) La presentazione dei lavori al con­
corso deve avvenire entro il 31 dicem­
bre 1931.

7) I lavori saranno esaminati e giu­
dicati da un Comitato composto di 
cinque Membri scelti dalla Presidenza 
dell’Istituto Cattolico di Attività So­
ciali fra persone particolarmente com­
petenti nelle discipline economìco-so- 
ciali. 1 nomi dei àlembri della Cim- 
missione non saranno resi di pubbli­
ca ragione prima del 31 dicembre 
1931.

8) Il Comitato presenterà entro il 31 
marzo 1932 la sua relazione scritta al­
l ’Istituto Cattolico di Attività Sociali 
nella quale saranno motivati i giudi­
zi sui lavori esaminati e la graduato­
ria di essi secondo il merito. Il Comi­
tato in detta relazione potrà proporre : 
l ’assegnazione del premio ad uno dei 
lavori ed eventualmente per altri ri­
tenuti degni la dichiarazione di meri­
tevoli di stampa ovvero potrà anche 
non proporre la assegnazione del pre­
mio in denaro, ma in tal caso dovrà 
suggerire o l ’invito da farsi ai migliori 
concorrenti a riprcscntare i propri la­
vori riveduti ad un concorso di secon­
do grado oppure un nuovo bando per 
premiare una tosi di laurea nell’anno, 
accademico 1931-32 sempre tenuti fer­
mi i requisiti di cui agli articoli 1-2-3 
del presente regolamento.

A cura della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana

Igino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore

ripografla Poliglotta « Cuore di Maria » - Roma 
Via Banchi Tacchi, 12 - Telef. 52-576


